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Cronologia d'Italia 1923-1945


Dal regime fascista al potere alla Liberazione

Introduzione

Cronologia della storia dell'Italia che parte dall'anno successivo alla Marcia su Roma e alla susseguente formazione del governo sotto la guida di Mussolini.

Per ogni anno trattato vengono riportate le informazioni più rilevanti considerando un ampio spettro di eventi (politica, economia, normative, libri e giornali, nascite e morti, ecc.), fornendo anche i testi di vari documenti o i link – compresi quelli di varie normative, articoli e trattati internazionali – ove disponibili. Vengono anche riportate, in apposite sezioni, le vicende belliche che hanno coinvolto il paese in questi anni, ovvero, la Guerra d'Etiopia nel 1935 e 1936 e la Seconda Guerra Mondiale.

La cronologia si concluse come detto nel 1945, l'anno della definitiva caduta del regime, dopo il periodo della Repubblica Sociale Italiana, e la morte di Mussolini.

1923

quest'anno i casi di malaria denunciati sono circa 188.000

il deficit dello stato nell'esercizio 1923-1924 è pari a 418 milioni di lire

quest'anno circa 389.000 italiani espatriano, 120.501 vanno nelle Americhe

quest'anno i dipendenti dello stato sono 540.847 (209.715 nelle Ferrovie, 102.338 al Ministero della Guerra, 21.062 al Ministero della Marina e 87.693 al Ministero delle Finanze)

2 gennaio: si svolge a Parigi una Conferenza tra gli alleati. Viene approvata la continuazione del pagamento dell'indennità da parte della Germania

3 gennaio: l'"Avanti!" pubblica l'articolo scritto da P. Nenni La liquidazione sottocosto del PSI, con il quale si schiera contro il progetto di unione con il PCd'I. Viene formato, per opporvisi, il Comitato di Difesa Socialista

4 gennaio: con il R.D n. 16 vengono assoggettati ad imposta di ricchezza mobile il reddito agrario che il proprietario ritrae dalla coltivazione del fondo, se eseguita direttamente (in economia), ed anche se col sistema della mezzadria o colonia, nonché il reddito del mezzadro o colono

4 gennaio: il Consiglio dei Ministri decide di estendere alle nuove provincie la legge comunale e provinciale italiana

7 gennaio: viene approvato il R.D. n. 17 Che dispone la revisione generale degli estimi catastali, abroga il blocco dei fitti e dispone la revisione generale degli estimi catastali

7 gennaio: viene approvato il R.D.-legge n. 12 (ordinamento Diaz dell'esercito) che fissa il nuovo ordinamento dell'esercito, formato da 10 corpi d'armata e 30 divisioni, con 104 reggimenti di fanteria, 12 di bersaglieri, 9 di alpini, 12 di cavalleria, 45 di artiglieria e 31 battaglioni del genio

9 gennaio: giunge a Roma e vi viene arrestato Omar Mansur el-Chechiyya, il mediatore per gli accordi tra il governo e le forze senussite

10 gennaio: nasce a Faenza (Ravenna) il partigiano Silvio Corbari

11 gennaio: viene riconosciuto con il R.D.-legge n. 257 il parco d'Abruzzo

11 gennaio: viene abrogato il Decreto Visocchi sulla concessione delle terre incolte, con il R.D.-legge n. 252

11 gennaio: B. Mussolini appoggia l'occupazione da parte francese della Ruhr

11 gennaio: viene creata con il R.D. n. 21 la Commissione Suprema Mista per la Difesa, presieduta da Mussolini e formata da un comitato deliberativo, da 3 organi consultivi e dall'Ufficio segreteria. Ha il compito di organizzare i mezzi e le attività della nazione necessari alla conduzione della guerra

12 gennaio: viene sancita a a livello statuario l'esistenza del Gran Consiglio del Fascismo, durante una riunione a Roma nel Grand Hotel, viene riformato lo statuto del PNF, viene deciso lo scioglimento delle squadre fasciste che dovranno poi confluire nella milizia, in base ad una relazione del generale De Bono. Viene anche approvato il seguente o.d.g.: "Il Gran Consiglio fascista affida al Presidente del Consiglio dei Ministri l'incarico della scelta di una commissione mista di dirigenti il P.N.F. e dell'Associazione nazionalista per studiare con criteri realistici il problema dei rapporti dei due aggregati nazionali"

13 gennaio: il Gran Consiglio approva una dichiarazione di "leale devozione alla monarchia" e la formazione di una commissione mista tra fascisti e nazionalisti per lo studio dei rapporti tra PNF e ANI. Approva anche l'elevazione ad enti morali dell'Associazione nazionale mutilati e invalidi di guerra e dell'Associazione nazionale combattenti, viene anche istituita la nuova figura degli alti commissari con funzioni di gestione del partito in regioni o gruppi di province

13 gennaio: sul giornale "La Patria del Popolo" viene pubblicato il testo di una mozione in favore dell'unità sindacale mozione in favore dell'unità sindacale sostenuta da Rinaldo Rigola, Alceste De Ambris, Angelo Oliviero Olivetti, Ettore Gaetani, Guido Galbiati, Gian Battista Pozzi e Renato Ronzani. La mozione:

Mozione per l'Unità sindacale pubblicato su "La Patria del Popolo" del 13 gennaio 1923

Programma elaborato da Rinaldo Rigola, Alceste De Ambris, Angelo Oliviero Olivetti, Ettore Gaetani, Guido Galbiati, Gian Battista Pozzi e Renato Ronzani

1 – L'organizzazione sindacale agisce sul terreno della realtà presente coordinando l'opera di difesa degli specifici interessi di tutti i lavoratori manuali, tecnici, amministrativi ed intellettuali, e ricercando l'aumento del benessere dei lavoratori stessi con la realizzazione dei miglioramenti immediati compatibili con le condizioni economiche del paese.

Al tempo stesso però L'Organizzazione sindacale ravvisa la sua mèta ultima nella conquista della sovranità del lavoro; ma rifugge dal tracciare ogni piano aprioristico per il raggiungimento di questa mèta; riconoscendo che non potrà essere se non il risultato dello sforzo costante compiuto dalle classi lavoratrici per acquistare una coscienza di sé, una dignità morale ed una capacità tecnica sempre maggiori. Funzione precipua dell'Organizzazione sindacale è appunto di stimolare e sostenere i lavoratori del braccio e del pensiero in questo sforzo di elevazione, attraverso il quale si elaborano spontaneamente le forme sociali nuove, all'infuori di ogni schema prefisso da scuole, partiti, confessioni o sette.

Il Sindacato precisa dunque man mano le sue ragioni idealistiche e finalistiche nello sviluppo dell'azione quotidiana ispirata da bisogni pratici e contingenti, e non può pretendere di imporre ai suoi aderenti altri doveri che non siano quelli ben definiti della necessaria disciplina dell'azione stessa. L'osservanza di questi doveri, mentre cementa l'unione ed aumenta la forza della classe lavoratrice, lascia ciascuno perfettamente libero di seguire quel principio politico o quella confessione religiosa che più risponde alle aspirazioni della sua coscienza.

Ogni lavoratore manuale, tecnico, amministrativo ed intellettuale deve avere diritto di cittadinanza nell'organizzazione sindacale; ma appunto perciò l'organizzazione stessa deve conservarsi completamente autonoma, senza vincoli di sorta verso qualsiasi partito, scuola o regione.

2 - Se questo concetto fosse onestamente riconosciuto e sinceramente praticato, l'Unità Sindacale sarebbe senz'altro realizzata. Invece la passione e gli interessi di parte moltiplicano ed accentuano ogni giorno più le divisioni in seno alle classi lavoratrici. Oggi, in Italia, l'Unità Sindacale completa ed assoluta, quale noi la vorremmo, può essere compresa soltanto come aspirazione generosa da perseguire con tutte le forze della nostra volontà, non già come una possibilità immediata.

L'Unità Sindacale può essere concepita ed attuata in senso relativo; vale a dire fra quelle organizzazioni che accettano anzitutto il postulato pregiudiziale dell'Unità stessa, consistente nella indipendenza da qualsiasi partito politico, e che riconoscono inoltre un minimo di principii comuni riguardanti in particolar modo la valutazione di quella realtà presente sul cui terreno agisce - come si è giù detto - l'organizzazione sindacale.

3 - Gli avvenimenti svolti negli ultimi otto anni hanno messo in primissima linea, fra le realtà di cui deve tener conto l'organizzazione sindacale nello svolgimento della sua azione, la realtà nazionale. Noi affermiamo quindi che si deve considerare la Nazione come un patrimonio spirituale da conservare e come un patrimonio materiale da conquistare; non già come un fatto essenzialmente capitalistico da negare.

Questa accezione esplicita e leale del principio nazionale non esclude da altra parte che si possa tendere ad una più fraterna convivenza delle varie nazioni nel reciproco rispetto del diritto e della libertà di ciascuna, avviandosi a realizzare quella Unità che Giuseppe Mazzini preannunziava come il termine ultimo dell'evoluzione civile.

Nel campo pratico ed attuale l'esplicito riconoscimento del principio nazionale non deve essere inteso come il disconoscimento della esistenza di interessi comuni fra le categorie e le classi del diritto di prendere accordi in difesa di tale interessi. I ceti capitalistici - e particolarmente l'alta banca, la grande industria ed il grande commercio - riconoscono per loro conto l'esistenza di interessi internazionali, e prendono in conseguenza gli accordi diretti che credono utili. Il negare o limitare questo diritto alle classi lavoratrici, sarebbe quindi come volere arbitrariamente porle in condizione di inferiorità, con evidente ingiustizia. Il solo limite all'applicazione del diritto stesso deve consistere - non soltanto per i lavoratori, ma anche per i capitalisti - nella esclusione di qualsiasi atto che torni a danno della nazione, il cui interesse generale deve, in ogni caso e da tutti, essere considerato come superiore agli interessi particolari o di classe, tanto nei rapporti interni come in quelli internazionali.

4 - Questo concetto non deve però essere interpretato come una negazione programmatica delle lotte delle classi, che è un fenomeno naturale, insopprimibile in regime di libera concorrenza. Si può e si deve fare opera affinché questo fenomeno si svolga su di un terreno civile, senza odii infecondi ogni qualvolta siano in giuoco i supremi interessi o l'esistenza stessa della Nazione; ma le limitazioni civili e nazionali che noi accettiamo nelle lotte delle classi non devono servire di pretesto a ceti esosi ed arretrati per conservare egoisticamente in nome della patria interessi in contrasto col benessere collettivo. Va riconosciuto poi che è compito necessario dell'Organizzazione Sindacale esercitare una sistematica pressione sulle classi capitalistiche, per sospingerle ad esaurire nel mondo più sollecito ed efficace la funzione storica che le è commessa. Da questo punto di vista, anzi, le lotte delle classi - intelligentemente intese e civilmente praticate. devono considerarsi come la forma più logica di collaborazione agli effetti del bene generale in quanto stimolano i ceti proprietari ed impediscono loro di attardarsi nelle forze viete di produzione.

5 - In linea pratica, l'Organizzazione Sindacale Unitaria deve proporsi:

- di conquistare e perfezionare il contratto di lavoro, fondamento del nuovo diritto operaio;

-di sviluppare la mutualità sindacale e i servizi di collocamento;

-di promuovere l'istruzione generale e professionale della classe lavoratrice.

Nei limiti consentiti dalla capacità tecnica e finanziaria dei Sindacati, questi devono anche lottare sul terreno della libera concorrenza col privato capitalista, facendosi assuntori diretti della produzione o del lavoro nell'agricoltura, nell'industria e nei pubblici servizi.

La legge dello Stato interviene, ove lo si ritenga necessario, a rivestire di forma giuridica le conquiste sindacali e i nuovi principii elaborati entro in sindacato. Fra le materie disciplinabili per legge, sono da considerarsi principalmente la difesa, la protezione e l'assicurazione dei lavoratori, limitatamente a quelle categorie che si presumono non in grado di bastare a sé stesse.

A tal fine i Sindacati devono essere sempre disposti a prestare la loro collaborazione tecnica allo Stato, indipendentemente da ogni considerazione d'ordine politico.

I Sindacati non devono domandare, né allo Stato, né agli Enti locali, trattamenti di favore dal punto di vista finanziario od economico, nemmeno per controbilanciare i privilegi concessi al capitale, ma devono sollecitare una legislazione diretta a facilitare il compito delle libere associazioni produttrici nello sforzo di espulsione dal processo produttivi degli intermediari inutili e dannosi.

In rapporto alla grande industria, i Sindacati mirano ad istituire un controllo operaio e la compartecipazione all'amministrazione dell'economia nazionale e al funzionamento dell'azienda di produzione, mediante la costituzione di Consigli di azienda interni e di Consigli tecnico-economici di zona coordinati in un Parlamento Sindacale Nazionale, avente facoltà legislative, eletto indistintamente da tutti i produttori.

Infine i Sindacati italiani aderenti all'organizzazione unitaria rivendicano il pieno diritto di provvedere direttamente alla propria specifica azione di classe nel campo internazionale nel modo che riterranno più conveniente ai propri interessi.

6 - Nello smarrimento di quest'ora, in cui le vecchie ideologie hanno dimostrato la loro insufficienza, è necessario che un raggruppamento sindacale unitario additi ai propri aderenti una concezioni integrale della vita che, senza avere la pretesa di risolvere anticipatamente tutti i problemi sociali, segni una direttiva inequivoca e rispondente alle possibilità storiche.

Tale concezione integrale della vita noi la troviamo nelle grandi linee della Carta del Carnaro che contempla i diversi aspetti sociali, politici, etnici ed estetici del necessario, pure evitando ogni utopistica anticipazione ed ogni arbitra costruzione di forme economiche. La Carta del Carnaro non solo conferma ed amplia le conquiste della più vera democrazia, ma riconosce ed innalza sovra ogni altro diritto civico il diritto del produttore, aprendo così al lavoro organizzato la via per le sue maggiori conquiste. Essa è la legge che meglio s'inspira alla concezione finalistica della Organizzazione sindacale.

7 - Concludendo, proclamiamo la necessità e la possibilità di riunire in un solo fascio tutte le forze sindacali sulle seguenti basi:

a) indipendenza assoluta da qualsiasi partito politico;

b) riconoscimento esplicito del principio nazionale;

c) accettazione della Carta del Carnaro come programma integrale di realizzazione diretta.

Non abbiamo preferenze e non facciamo aprioristiche esclusioni, ritenendo che ogni organizzazione operaia esistente di fatto, debba avere diritto di concorrere all'Unità Sindacale, consolidata su queste basi, qualunque sia la sua posizione attuale. Perciò - mentre proseguiremo con le nostre forze il lavoro delineato in questa dichiarazione preliminare - ci dichiariamo fin da ora pronti ad associarci senza riserve ad ogni iniziativa mirante al raggiungimento del fine che ci proponiamo. Questo, poi, faremo, con fiducia ancor più assoluta, se l'iniziativa partisse - come è stato annunziato - da Gabriele D'Annunzio.

14 gennaio: viene costituita con il Regio Decreto-Legge n. 31 la Milizia volontaria per la sicurezza nazionale (MVSN). I primi generali sono E. De Bono, C.M. De Vecchi, I. Balbo e Piero Brandimarte

14 gennaio: viene fondata la società Fiat Argentina

14 gennaio: viene costituito a Milano il Comitato nazionale di difesa socialista, da vari dirigenti dissidenti del partito

15 gennaio: la Direzione generale delle carceri e riformatori passa alle dipendenze del ministero della Giustizia da quello dell'Interno, come previsto dal Regio decreto 31 dicembre 1922 n. 1718

15 gennaio: viene riformato l'Istituto autonomo per le case popolari

18 gennaio: viene creato con il R.D. n. 94 il Provveditorato generale dello Stato, per il controllo delle forniture ai vari ministeri

18 gennaio: viene approvato il R.D. n. 95, che istituisce la Polizia Tributaria e investigativa

18 gennaio: con i regi decreti n. 53 e 54 vengono create le nuove province di Pola, Trieste e Zara ed estese a questi territori le normative del regno

18 gennaio: L. Sturzo in un discorso tenuto a Napoli rivendica al PPI di essere stato il primo ad avere affermato nel proprio programma che la questione meridionale è una questione nazionale e che si deve dare una impostazione politica per affrontarne nel complesso gli aspetti

21 gennaio: viene creata con il R.D. n. 93 la provincia di Trento

23 gennaio: il ministro della Pubblica Istruzione introduce l'obbligo del saluto alla bandiera ogni sabato al termine delle lezioni scolastiche

23 gennaio: viene creata la Commissione per l'Aeronautica, commissario diviene Mussolini

23 gennaio: il governo ottiene il diritto di sostituire i membri della pubblica amministrazione con il grado di direttore generale o inferiore

23 gennaio: viene ucciso a La Spezia uno squadrista della Lunigiana, il comandante della "Martoriata", Giovanni Lubrano

24 gennaio: la Direzione del PNF stabilisce che i membri del partito non possono appartenere anche ad altre organizzazioni non fasciste

24 gennaio: viene istituito con il R.D. n. 63 il Commissariato per l'aeronautica, presso il Ministero della guerra, affidato a B. Mussolini

25 gennaio: il governo approva la riduzione del personale dipendente delle ferrovie e del personale impiegatizio, vengono allontanati 36 mila lavoratori

25 gennaio: viene approvato il R.D. n. 153 Autorizzazione della revisione delle assunzioni e sistemazioni fatte nel personale di ruolo ed avventizio delle Amministrazioni dello Stato, posteriormente al 24 maggio 1915, rimuove le procedure di garanzia contro il licenziamento esistenti in favore degli operai

25 gennaio: viene emesso il R.D. n. 164 Applicazione delle imposte dirette sui redditi e sui tributi locali, riduce l'imposta sugli amministratori e sui dirigenti delle società commerciali

25 gennaio: viene emanato il R.D. n. 87 che consente al governo "a procedere alla dispensa dal servizio, in corrispondenza al numero e ai gradi dei posti soppressi, degli impiegati ed agenti di qualsiasi Amministrazione dello Stato aventi grado inferiore a quello effettivo o parificato di direttore generale"

27 gennaio: G. Serrati torna in Italia dopo una visita a Mosca

28 gennaio: con il R.D. n. 126 le ragionerie centrali dei ministeri vengono trasformate in uffici del ministero delle Finanze

28 gennaio: si svolge a Genova il congresso fondativo della Federazione nazionale degli Arditi d'Italia, tra gli arditi vicini al fascismo. Partecipano al congresso anche C. De Vecchi, I. Balbo, M. Bianchi

28 gennaio: viene sciolto il corpo paramilitare nazionalista dei Sempre pronti per la Patria e per il Re, deliberato il 12 dal comitato centrale dell'ANI

29 gennaio: circa 200 capi della massoneria italiana si riuniscono a Roma, presso Palazzo Giustiniani, sotto la guida del Gran Maestro Domizio Torrigiani, per discutere "sul modo onde la massoneria in questo momento dovesse tutelare la vita nazionale". La maggioranza esprime delle critiche verso il governo a cui si richiede il ristabilimento dei principi di democrazia e libertà violati

31 gennaio: vengono ufficialmente sciolte le squadre di azione fasciste, in seguito alla creazione della MVSN

31 gennaio: vengono ratificati dalla Camera gli accordi firmati con la Jugoslavia

31 gennaio: Mussolini incarica G. Giuriati di condurre un'inchiesta sulla vendita dei residuati di guerra

31 gennaio: Mussolini ordina al ministro della Marina, ammiraglio Thaon di Revel, di predisporre un piano per l'invasione della Corsica

31 gennaio: viene formata una Commissione congiunta tra nazionalisti e fascisti, per definire i loro rapporti

31 gennaio: le Corporazioni richiedono l'introduzione dei fiduciari aziendali

31 gennaio: il deputato socialista G.E. Modigliani viene attaccato dai fascisti nel palazzo di Giustizia a Firenze e poi espulso dalla città

31 gennaio: viene approvato il primo regolamento dei gruppi Balilla

31 gennaio: viene fondata a Milano la Società Italiana Armamenti terrestri aerei e marittimi, proposta da G. Agnelli

31 gennaio: B. Mussolini pone il veto alla discussione di una mozione socialista di sfiducia al governo

31 gennaio: l'Italia e la Russia firmano una convenzione per la fornitura di petrolio

31 gennaio: Mussolini invia una circolare ai membri del governo con la quale si dichiara nettamente contrario a ogni apertura verso l'introduzione di forme di autonomia locale o decentramento

31 gennaio: viene introdotto l'obbligo, per le scuole, di dotarsi della bandiera nazionale, questa doveva essere onorata ogni sabato e prima delle vacanze

1 febbraio: E. De Bono diviene capo della MVSN

1 febbraio: con il R.D. n. 211 vengono estesi ai cantieri navali della Venezia-Giulia i privilegi fiscali e doganali concessi in precedenza ad altri cantieri e vengono stanziati 150 milioni per sussidi alla costruzione di navi

2 febbraio: viene arrestato a Torino, e dopo alcuni giorni rilasciato, il giornalista antifascista Piero Gobetti

3 febbraio: le squadre fasciste attaccano il Palazzo di giustizia di Livorno

3 febbraio: viene espulso da Livorno il deputato socialista Giuseppe Emanuele Modigliani

3 febbraio: vengono arrestati a Roma gli antifascisti Amadeo Bordiga, Giuseppe Dozza, Edoardo d'Onofrio. Vengono arrestati anche 72 segretari federali del PCd'I e 42 membri dell'organizzazione comunista giovanile (complessivamente questo mese sono vengono arrestati 2.000 tra socialisti e comunisti, vengono però rilasciati dopo poco, tranne 150), gli ordini erano stati impartiti da Mussolini il 30 dicembre

3 febbraio: viene sospesa la pubblicazione del giornale comunista diretto da n. Bombacci "L'Avanguardia", organo della federazione giovanile comunista. Tra febbraio e marzo viene chiuso quattro volte

4 febbraio: viene soppresso con il R.D. n. 214 il Consiglio superiore e le commissioni provinciali di assistenza e beneficenza

4 febbraio: viene sospesa la Conferenza di Losanna

4 febbraio: viene approvato il Regio Decreto n. 214, viene soppresso il Consiglio Provinciale di Assistenza e Beneficenza, i suoi poteri vengono trasferiti alle Giunte Provinciali Amministrative ed ai prefetti

7 febbraio: viene nuovamente riformato l'Istituto autonomo per le case popolari

8 febbraio: viene approvato il R. Decreto n. 1067 Norme per il servizio delle comunicazioni senza filo, che fonde in un unico organismo controllato dallo Stato i servizi radiotelegrafici e radiotelefonici. Si prevede anche la privatizzazione del servizio

8 febbraio: viene approvato il R.D. n. 399, concernente la facoltà di concedere a enti pubblici, a società o a privati l'esercizio di impianti telefonici di stato

9 febbraio: inizia l'attività di intermediario tra il governo e la Santa Sede del padre gesuita Tacchi Venturi, si interessa della richiesta della chiesa di ottenere il riconoscimento ufficiale della pertinenza all'autorità ecclesiastica dell'idoneità degli insegnanti di religione

9 febbraio: Francesco Boncompagni Ludovisi diviene Presidente del Banco di Roma, mantiene la carica fino al 24 agosto 1927

10 febbraio: nasce ad Alatri (Frosinone) il politico cattolico Franco Evangelisti

11 febbraio: viene approvato il R.D.-legge n. 432 che pone a carico dei contadini i premi assicurativi prima pagati dei proprietari terrieri

11 febbraio: viene approvato il R.D. n. 282 che rimuove i privilegi delle casse rurali per quanto riguarda le cambiali da loro emesse

13 febbraio: il Gran Consiglio del Fascismo approva dei provvedimenti contro la massoneria, si intensificano quindi le azioni fasciste contro le logge che vengono, in molti casi, devastate (Testo dell'o.d.g.: "Il Gran Consiglio del fascismo, discutendo il tema 'fascismo e massoneria' posto all'ordine del giorno della seduta del 12 corrente; considerato che gli ultimi avvenimenti politici e certi atteggiamenti e voti della massoneria danno fondato motivo di ritenere che la massoneria persegue programmi e adotta metodi che non sono in contrasto con quelli che ispirano tutta l'attività del fascismo; invita i fascisti che sono massoni a scegliere tra l'appartenere al Partito nazionale fascista e alla massoneria, poiché non vi è per i fascisti che una sola disciplina: la disciplina del fascismo; che una sola gerarchia: la gerarchia del fascismo; che una sola obbedienza: la obbedienza assoluta, devota e quotidiana al capo e ai capi del fascismo."

16 febbraio: viene creata dal Gran Consiglio del Fascismo la Segreteria dei Fasci all'estero

18 febbraio: la Confederazione del commercio annuncia la sua adesione al fascismo

18 febbraio: il Gran Maestro dei GOI, Torrigiani, invia una circolare con la quale vieta ai massoni ogni "pubblica opposizione al fascismo"

19 febbraio: prima testimonianza della presenza di Fasci in Austria

21 febbraio: G. Gentile presenta una mozione critica verso il consiglio della Fondazione Leonardo da Vinci, della quale è parte Angelo Formiggini promotore di una Grande Enciclopedia Italica, questi viene allontanato dalla direzione assunta da Gentile. Nel consiglio direttivo entrano anche Lombardo Radice e Codignola

21 febbraio: la giunta esecutiva dell'ANI approva un progetto, presentato da Umberto Guglielmotti, per la formazione di una confederazione con il PNF

23 febbraio: i massoni vengono espulsi, in seguito al voto del Gran Consiglio che introduce l'incompatibilità tra le due associazioni, dal Partito fascista

23 febbraio: viene approvato un regolamento sui Fasci italiani all'estero

23 febbraio: viene approvato il R.D. n. 374 che sopprime i consigli scolastici provinciali e le deputazioni scolastiche

25 febbraio: viene soppresso con il R.D. n. 391 il Ministero per le terre liberate

26 febbraio: il Partito fascista e l'Associazione Nazionalista Italiana firmano un concordato per la loro fusione. Si prevede che gli ex membri dei Sempre pronti sarebbero entrati nella MVSN. Testo dell'accordo:

Antimilitarista

Concordato di fusione tra il PNF e l'ANI

Premesso;

che fin dalla sua prima seduta, su proposta del Presidente del Consiglio, la Commissione unanime precisò il compito assolto e le benemerenze conquistate sia dal Partito Nazionale Fascista che dall'Associazione Nazionalista Italiana;

che i rappresentanti dell'una e dell'altra organizzazione hanno riconosciuto la unità ideale dei due movimenti;

che il recente voto del Gran Consiglio Fascista in ordine alla Massoneria ha soppresso anche quello che poteva essere da taluno considerato come l'ultimo ostacolo alla effettiva e definitiva fusione dei due partiti nazionali;

si è convenuto:

1) L'Associazione Nazionalista Italiana rinunzia all'azione politica e sociale di partito e si fonde con il Partito Nazionale Fascista. Sorgerà in Roma, presieduto da Benito Mussolini, e come emanazione diretta del PNF e sotto il suo controllo un Istituto di Cultura Nazionalista che avrà il compito di coltivare e di diffondere la dottrina politica del Partito.

2) I soci dell'ANI saranno iscritti in blocco d'ufficio nel PNF, salve le eccezioni che si riterranno necessarie, secondo le norme che saranno indicate dalla Commissione. I fascisti riconoscono che le benemerenze politiche dei singoli nazionalisti equivalgono all'anzianità di iscrizione.

3) Le associazioni sindacali nazionaliste entreranno a far parte delle corrispondenti Corporazioni Nazionali fasciste. Le migliori capacità del Nazionalismo entreranno progressivamente nei quadri di tutte le organizzazioni giornalistiche, sportive e di propaganda del Fascismo.

4) Nel Gran Consiglio del PNF e negli altri organi direttivi sarà dal Presidente del Consiglio assegnata una adeguata rappresentanza ai nazionalisti.

5) Il Presidente darà disposizioni al Comando generale della Milizia volontaria per la sicurezza nazionale per l'ammissione di coloro che hanno appartenuto alla milizia dei Sempre Pronti nella Milizia nazionale. Il Presidente del Consiglio si propone di considerare il grado militare, le ricompense di guerra, e il servizio prestato nella disciolta milizia dei Sempre Pronti quali efficaci elementi di valutazione per il nuovo grado da assegnare nella Milizia nazionale.

6) I sette gagliardetti decorati al valore nazionale saranno conservati nelle sedi locali del PNF e saranno portati in pubblico in tutte le cerimonie ufficiali. I decorati al valore nazionalista potranno fregiarsi delle insegne di merito sulla camicia nera.

7) I Piccoli italiani e le Avanguardie nazionaliste si fonderanno coi Balilla e con le Avanguardie del PNF. I Balilla e le Avanguardie porteranno la cravatta azzurra sotto il colletto della camicia nera.

8) Si fonderanno in un solo il Gruppo parlamentare fascista, ed il Gruppo parlamentare nazionalista e parimenti si fonderanno le rappresentanze dei due partiti nelle amministrazioni locali.

9) I gagliardetti e le bandiere della ANI saranno custoditi a Roma nella sede del PNF.

10) La Commissione resta in carica per l'esecuzione di queste norme e per il regolamento delle situazioni locali. I Commissari Paolucci e Sansanelli sono più specialmente delegati a seguire e dirigere il movimento di fusione.

28 febbraio: nasce l'Unione spirituale dannunziana (USD), dall'unione della Federazione Nazionale legionari fiumani, dell'Associazione Arditi d'Italia e del Comitato nazionale di azione dannunziana

28 febbraio: l'esponente dell'ala sinistra del PPI Attilio Piccioni condanna l fascismo e afferma che è una "reazione anti-contadina e anti-operaia"

28 febbraio: lo Stato si assume metà del debito che i padroni terrieri hanno verso di lui, e rinuncia ai relativi interessi

28 febbraio: il governo approva una delibera nella quale si sostiene la necessità di "mantenere integra la consistenza della flotta"

28 febbraio: viene fondato a Genova il primo Gruppo universitario fascista (GUF)

28 febbraio: entra in vigore il divieto di usare le lingue slovena e croata da parte dei sindaci e degli impiegati pubblici

28 febbraio: la Confindustria riafferma il suo appoggio all'autonomia dell'assicurazione sugli infortuni e la sua contrapposizione ad un monopolio statale nel settore

28 febbraio: la società Ansaldo, a causa della crisi che la colpisce, riduce da 550 a 5 milioni il suo capitale

28 febbraio: la Corporazione della scuola manifesta delle riserve sulla riforma della scuola elaborata da Gentile

28 febbraio: il ministro della Pubblica Istruzione dispone una revisione dei libri di testo per le scuole elementari

28 febbraio: A. Mondadori viene assolto dalle accuse di coinvolgimento nel fallimento della Banca Italiana di Sconto (BIS)

1 marzo: Maffeo Pantaleoni, il politico e scrittore Ferdinando Martini ed Emilio De Bono vengono nominati Senatori del regno

1 marzo: viene arrestato a Milano il politico socialista Giacinto Serrati, appena tornato da Mosca

4 marzo: viene approvato il R.D. n. 544 Che modifica le circoscrizioni delle provincie di Firenze e di Forlì, allarga i confini della provincia di Forlì, la "Provincia del Duce"

4 marzo: il Comitato centrale dell'ANI approva il concordato del 26 febbraio tra PNF e ANI

4 marzo: il consiglio nazionale dell'Ufficio nazionale del lavoro accetta di entrare nella Confederazione delle corporazioni firma il relativo accordo

5 marzo: viene costituito il Fascio di Chicago

8 marzo: viene stabilito con il R.D.-legge n. 831 Che approva il regolamento di disciplina per la Milizia volontaria per la sicurezza nazionale

8 marzo: viene stabilito con il R.D.-legge n. 832 Che approva le norme per la costituzione, la formazione, il funzionamento e le chiamate della Milizia volontaria per la sicurezza nazionale

10 marzo: viene fondato a San Paolo il primo fascio del Brasile, promosso da Emidio Rocchetti, ed intitolato a Filippo Corridoni

11 marzo: viene approvato il R.D. n. 560 che abolisce il monopolio statale sulla vendita dei fiammiferi e lo sostituisce con una imposta di fabbricazione riscossa dal Consorzio industrie fiammiferi

12 marzo: viene fondato il mensile del Partito Socialista "Socialismo", diretto da Sarabat

12 marzo: il regio commissario di Roma, Filippo Cremonesi, si reca in visita al cardinale vicario Basilio Pompili

12 marzo: il Gran Consiglio approva il concordato del 26 febbraio tra PNF e ANI

13 marzo: con il R.D. n. 736 vengono creati tre Istituti superiori di Magistero a Firenze, Roma e Messina, per la formazione del personale direttivo ed ispettivo delle scuole elementari e dei maestri

15 marzo: viene approvato il Regio Decreto-legge n. 692 Limitazioni all'orario di lavoro per gli operai ed impiegati delle aziende industriali o commerciali di qualunque natura, introduce la giornata lavorativa di otto ore

15 marzo: il Gran Consiglio approva l'o.d.g. Rossoni-Farinacci, in favore della costituzione delle corporazioni

15 marzo: viene approvato il R.D.-legge n. 748, con il quale viene vietato il lavoro notturno delle donne

15 marzo: viene istituito con il R.D. n. 684 l'Ente nazionale per l'educazione fisica (ENEF)

16 marzo: il Gran consiglio forma una commissione per la revisione della legge elettorale, di cui fanno parte: M. Bianchi, M. Rocca Bastianini, Maraviglia, Sansanelli, Rossi e Farinacci. Viene anche decisa la creazione di un governatorato per la gestione della città di Roma, Mussolini durante la riunione afferma "il governo fascista presenterà per la nuova Italia una nuova Roma Imperiale"

16 marzo: muore ad Antibes l'ex regina del Montenegro Milena Petrovna Vukotic

17 marzo: B. Mussolini in un discorso prospetta la futura aggressiva politica coloniale del paese

18 marzo: l'industriale G. Agnelli viene nominato Senatore del Regno

18 marzo: la direzione dell'Opera nazionale combattenti viene assegnata a un commissario straordinario, Igino Maria Magrini

20 marzo: viene abolito con il Regio Decreto-legge n. 966 il monopolio statale delle assicurazioni sulla vita

20 marzo: Benedetto Croce pubblica su "Critica" l'articolo Troppa filosofia politica, nel quale attacca duramente G. Gentile e l'uso dell'idealismo per la legittimazione del fascismo

23 marzo: vengono fuse le forze aeree dell'esercito e della marina

23 marzo: viene creato a Roma l'Istituto del Nastro Azzurro fra decorati al Valor Militare, con il R.D. 31 maggio 1928 n. 1308 viene poi eretto ad Ente morale

24 marzo: il Gran Consiglio del Fascismo istituisce la carica di fiduciario provinciale scelto dal direttorio della federazione provinciale

24 marzo: con il Regio Decreto n. 601 vengono avocate alla Corte di Cassazione di Roma le competenze in materia civile ed abolisce quindi anche le altre quattro Corti di Cassazione

25 marzo: viene approvato il R.D.-legge n. 1207, per la lotta contro l'avvio delle donne e dei fanciulli alla prostituzione

26 marzo: viene fondata a Milano l'Associazione Imperialista Monarchica Italiana (AIMA) per iniziativa del conte E.A. Esemgrini. Vi confluiscono molti nazionalisti che hanno rifiutato la fusione con il partito fascista

26 marzo: Mussolini inaugura presso la galleria Pesaro, a Milano, la prima mostra dei "Setti pittori del Novecento", promossa da Margherita Sarfatti

28 marzo: viene ufficialmente costituita con il Regio Decreto n. 645 la Regia Aeronautica italiana, il comando viene affidato al generale Pier Ruggero Piccio. Il 4 novembre Mussolini consegna alla aeronautica la sua bandiera; sul campo di Centocelle

29 marzo: viene approvato il R.D.-legge n. 1429 Esecuzione della convenzione adottata dalla Conferenza dell'Organizzazione internazionale del lavoro della Società delle Nazioni di Washington circa la limitazione del numero delle ore di lavoro negli stabilimenti industriali

31 marzo: si svolge a Milano il Congresso dei liberali, viene votata la fiducia al regime fascista

31 marzo: si svolgono nel settore agrario varie manifestazioni contro l'imposta sulla ricchezza mobile

31 marzo: viene adottata una politica di italianizzazione del Tirolo

31 marzo: G. Amendola, in un articolo apparso sul "Mondo" afferma la pericolosità degli apparati del PNF

31 marzo: un gruppo di organizzazioni sindacali fondano a New York dagli emigrati antifascisti (socialisti, sindacalisti, comunisti e anarchici) l'Anti-Fascist Alliance of North America (AFANA)

31 marzo: l'Italia e l'Austria firmano un trattato commerciale

31 marzo: il segretario di Stato Vaticano cardinale Gasparri, con una circolare, ammonisce "tutti coloro che rappresentano gli interessi della religione a non mescolarsi a partiti politici"

31 marzo: viene arrestato a Milano l'esponente comunista Ruggero Grieco

31 marzo: Oro Nobili diviene segretario del PSI, mantiene la carica fino al 25 aprile 1925

31 marzo: Matteotti redige le Direttive del Partito Socialista Unitario Italiano, testo nel quale denuncia l'inconciliabilità tra i principi e i metodi del socialismo e quelli della dittatura e della violenza; legittima la pluralità dei partiti e delle maggioranze prodotte da processi elettivi legittimi; dichiara indissolubile il legame tra libertà (di parola, organizzazione ecc.) e socialismo; apre ai partiti borghesi progressisti e pacifisti; sostiene un nozione socialista di stato come istituzione rappresentativa della "generalità di tutti i cittadini"

2 aprile: vengono istituiti i responsabili delle federazioni provinciali del PNF, chiamati fiduciari ma noti come federali

2 aprile: riprende la Conferenza di Losanna. L'Italia e la Francia firmano un trattato commerciale

9 aprile: Jolanda di Savoia sposa il conte Giorgio Carlo Calvi di Bergolo

10 aprile: Nava, Martire, Sansonetti, Paradisi-Miconi rendono pubblico un o.d.g. favorevole all'uscita del PPI dal governo

10 aprile: viene ratificata la Convenzione concernente il lavoro notturno dei fanciulli nell'industria stipulata a Washington nel 1919. Testo:

Convenzione concernente il lavoro notturno dei fanciulli nell'industria

La Conferenza Generale dell'Organizzazione Internazionale del Lavoro, convocata a Washington dal Governo degli Stati Uniti d'America il 29 ottobre 1919, dopo aver risolto di adottare diverse proposte relative all'«impiego dei fanciulli nel lavoro notturno», questione compresa nel quarto punto dell'ordine del giorno della Conferenza tenuta a Washington, e dopo aver deciso che queste proposte saranno redatte in forma di Convenzione internazionale, adotta la Convenzione seguente che sarà denominata Convenzione sul lavoro notturno dei fanciulli (industria), 1919, da ratificarsi dai Membri dell'Organizzazione internazionale del Lavoro, conformemente alle disposizioni della Costituzione dell'Organizzazione Internazionale del Lavoro.

Art. 1

1. Per l'applicazione della presente Convenzione, saranno considerati come «stabilimenti industriali» specialmente:

a) le miniere, le cave e le industrie estrattive di ogni genere.

b) Le industrie nelle quali dei prodotti vengono manifatturati, modificati, puliti, riparati, decorati, finiti, approntati per la vendita; o nelle quali le materie prime sono trasformate; comprese la costruzione delle navi, le industrie di demolizione del materiale, nonché la produzione la trasformazione e la trasmissione della forza motrice in generale e dell'elettricità.

c) La costruzione, la ricostruzione, la manutenzione, la trasformazione o demolizione di fabbricati di ogni genere, ferrovie, tramvie, porti, bacini, argini, canali, impianti per la navigazione interna, strade, gallerie, ponti, viadotti, fognature collettrici, cloache ordinarie, pozzi, impianti telegrafici e telefonici, impianti elettrici, officine del gas, forniture d'acqua o altri lavori di costruzione, nonché i lavori di preparazione e di fondazione per i lavori enumerati sopra.

d) Il trasporto di persone o merci sulle strade carrozzabili, per ferrovia o navigazione, compresa la manutenzione delle merci nei bacini, sugli scali, sulle calate e nei depositi, eccezion fatta per il trasporto a mano.

2. In ogni Stato l'autorità competente fisserà la linea di separazione tra l'industria, da una parte, il commercio e l'agricoltura dall'altra.

Art. 2

1. I fanciulli di età inferiore agli anni diciotto non possono essere occupati durante la notte negli stabilimenti industriali, pubblici o privati, né in esercizi accessori di questi stabilimenti, eccezion fatta per quelli nei quali sono occupati solo i membri di una stessa famiglia, salvo i casi previsti più sotto.

2. Il divieto del lavoro notturno non si applicherà ai fanciulli di età superiore agli anni sedici i quali nelle industrie più sotto enumerate sono addetti a lavori che per la natura loro devon essere continuati giorno e notte:

a) Officine del ferro e dell'acciaio, lavori in cui si fa uso dei forni a riverbero ed a rigenerazione, officine per la zincatura delle lamiere e del filo di ferro (fatta eccezione delle officine per la pulitura del filo).

b) Vetrerie.

c) Cartiere.

d) Zuccherifici, dove si lavora lo zucchero greggio.

e) Riduzione dei minerali d'oro.

Art. 3

1. Per l'applicazione della presente Convenzione, col termine «notte» (notturno) si intende un periodo di almeno undici ore consecutive comprendente lo spazio di tempo che è fra le dieci ore di sera e le cinque ore del mattino.

2. Nelle miniere di carbone e di lignite potrà essere fatta una deroga al periodo di riposo stabilito al numero precedente allorché l'intervallo fra i due turni di lavoro è ordinariamente di quindici ore, mai allorché l'intervallo è inferiore alle tredici ore.

3. Allorché la legislazione dello Stato vieta il lavoro notturno a tutto il personale panettieri e fornai, per quest'industria si potrà sostituire il periodo compreso fra le nove ore di sera e le quattro ore del mattino a quello fra le dieci ore di sera e le cinque ore del mattino.

4. Nei paesi tropicali dove il lavoro viene sospeso per un certo tempo a metà della giornata, il periodo di riposo notturno potrà essere inferiore ad undici ore, purché durante il giorno sia concesso un riposo compensatore.

Art. 4

Le disposizioni degli art. 2 e 3 non sono applicabili al lavoro notturno dei fanciulli in età da sedici a diciotto anni allorché un caso di forza maggiore, che non poteva essere previsto né impedito, e che non sia di carattere periodico, faccia ostacolo al funzionamento normale di uno stabilimento industriale.

Art. 5

Per quanto riguarda l'applicazione della presente Convenzione al Giappone, l'art. 2 non sarà applicabile che ai fanciulli di età inferiore ai quindici anni fino al 1° luglio 1925; a contare da questa data l'articolo citato non sarà applicabile che ai fanciulli di età inferiore ai sedici anni.

Art. 6

Per quanto riguarda l'applicazione della presente Convenzione all'India, il termine «stabilimento industriale» comprenderà solamente le «fabbriche» definite come tali nella «legge sulle fabbriche» dell'India (Indian factory act) e l'art. 2 non si applicherà ai fanciulli, di sesso maschile, di età superiore ai quattordici anni.

Art. 7

Allorché, in circostanze particolarmente gravi, l'interesse pubblico lo esigesse, il divieto del lavoro notturno potrà essere sospeso da una decisione dell'autorità pubblica per quanto concerne i fanciulli in età da sedici a diciotto anni.

Art. 8

La ratificazione ufficiale della presente Convenzione, nelle condizioni stabilite nella Costituzione dell'Organizzazione Internazionale del Lavoro, saranno comunicate al Direttore generale dell'Ufficio internazionale del Lavoro e da esso registrate.

Art. 9

1. Ciascun Membro dell'Organizzazione internazionale del Lavoro che ratifichi la presente Convenzione si impegna ad applicarla a quelle sue colonie, o a quei suoi possedimenti o protettorati che non siano completamente autonomi, colle seguenti riserve:

a) che le disposizioni della Convenzione non sian rese inapplicabili dalle condizioni locali;

b) che possan essere apportati alla Convenzione i mutamenti necessari per adattarla alle condizioni locali.

2. Ciascun Membro dovrà notificare all'Ufficio Internazionale del Lavoro la sua decisione per ciò che concerne ciascuna delle sue colonie o ciascuno dei suoi possedimenti o protettorati che non siano completamente autonomi.

Art. 10

Non appena la ratificazioni di due Membri dell'Organizzazione internazionale del Lavoro saranno state registrate all'Ufficio Internazionale del Lavoro, il Direttore generale dell'Ufficio Internazionale del Lavoro ne informerà tutti i Membri dell' rganizzazione Internazionale del Lavoro.

Art. 11

La presente Convenzione entrerà in vigore alla data in cui questa notificazione sarà stata fatta dal Direttore generale dell'Ufficio Internazionale del Lavoro; essa vincolerà soltanto i membri che avranno fatto registrare all'Ufficio Internazionale del Lavoro la loro ratificazione. In seguito, la presente Convenzione entrerà in vigore, per quanto riguarda ogni altro membro, il giorno in cui la ratificazione sua sarà stata registrata all'Ufficio, Internazionale del Lavoro.

Art. 12

Ciascun Membro che ratifichi la presente Convenzione si impegna ad applicare le disposizioni di essa il 1° luglio 1922 al più tardi, ed a prendere le misure che saranno necessarie per rendere effettive queste disposizioni.

Art. 13

Ogni Membro che abbia ratificato la presente Convenzione può denunciarla al termine di un periodo di dieci anni dopo l'entrata in vigore iniziale della Convenzione, con un atto comunicato al Direttore generale dell'Ufficio Internazionale del Lavoro e da esso registrato. La denunzia non avrà effetto che un anno dopo essere stata registrata all'Ufficio Internazionale del Lavoro.

Art. 147

Il Consiglio d'amministrazione dell'Ufficio Internazionale del Lavoro presenta alla Conferenza generale, ogni qualvolta lo reputi necessario, un rapporto sull'applicazione della presente convenzione ed esamina se occorre porre all'ordine del giorno della conferenza la questione della sua revisione totale o parziale.

Art. 15

I testi francese e inglese della presente Convenzione faranno egualmente stato.

10 aprile: viene fondata l'Unione nazionale, la prima organizzazione politica cattolica filo fascista

12-14 aprile: si svolge a Torino il IV Congresso (straordinario) del PPI, che decide di rimanere nel governo per far entrare la rivoluzione fascista nella costituzione, tesi sostenuta dalla destra guidata da Stefano Cavazzoni ma si decidere di difendere la legge elettorale proporzionale. Sturzo dichiara "Combattiamo lo Stato qual primo etico e il concetto assoluto della nazione panteista e deifica che è lo stesso […]. Per noi lo Stato non è il primo etico, non crea l'etica, la traduce in legge e le dà forza sociale". Anche il Vaticano continua ad appoggiare la politica del governo

13 aprile: Gaetano Polverelli su "Il Popolo d'Italia" definisce il discorso di Sturzo al congresso del PPI "il discorso di un nemico"

15-17 aprile: si svolge a Milano il XX Congresso del PSI (Congresso straordinario), durante il quale si scontrano la fazione favorevole all'unificazione con il Partito comunista, guidata da Serrati, e quella contraria, guidata da Pietro Nenni e Arturo Vella (Comitato di difesa socialista). Quest'ultima risulta vincitrice con 5.361 voti contro 3.968

17 aprile: B. Mussolini invita il ministro popolare Stefano Cavazzoni a dare le dimissioni o a chiarire la posizione del suo partito

18 aprile: la direzione socialista affida la guida dell'"Avanti!" a un comitato formato da Riccardo Momigliano, Pietro Nenni e Olindo Vernocchi

19 aprile: il governo riconosce come suo unico interlocutore l'Associazione nazionale dei mutilati e degli invalidi di guerra

20 aprile: si svolge una riunione del Gruppo parlamentare del PPI, durante la quale viene approvato un o.d.g. del Direttorio, di approvazione dell'operato del governo con 70 voti a favore, 10 astenuti ed un contrario, Livio Tovini

21 aprile: si svolge a Catania una grande manifestazione contro la fusione tra i movimenti nazionalista e fascista, ad opera dei seguaci di Vincenzo Giuffrida

21 aprile: viene soppressa la festa del lavoro del 1° maggio e sostituita dal Natale di Roma, che si festeggia in questo giorno

23 aprile: gli esponenti del Partito Popolare vengono allontanati dal governo

24 aprile: viene approvato il R.D.-legge n. 966 che regolamenta la costituzione di nuove compagnie assicurative

24 aprile: l'ala destra del PPI fonda il Partito nazionale popolare, con segretario Egilberto Martire, 16 deputati lasciano il partito

24 aprile: il Gran Consiglio ordina che "tutti gli iscritti al Partito siano iscritti d'ufficio nella milizia"

25 aprile: terminano i lavori della commissione per la revisione della legge elettorale, il Gran Consiglio del Fascismo approva l'o.d.g. Bianchi, che prevede il rifiuto del ritorno al sistema uninominale (21 voti a favore, 2 contrari e 2 astenuti), Farinacci aveva presentato un suo progetto in tal senso, e l'introduzione di un premio di maggioranza per la lista più votata

26 aprile: viene approvato il R.D. n. 653 per la tutela del lavoratore di donne e fanciulli

26 aprile: il Comitato esecutivo del PCd'I propone alla direzione del PSI "di fare un blocco dei nostri due partiti", il PSI richiede un'autocritica degli errori da parte dei comunisti

26 aprile: viene cocnessa una sovvenzione di 150 milioni di lire, poi raddoppiata, per le società mercantili

27 aprile: il Gran Consiglio delibera la revisione degli elenchi degli iscritti ai fasci entro il 15 maggio, in base a norme che devono comprendere "le qualità morali e i precedenti politici"

27 aprile: viene soppresso con il R.D. n. 915 il ministero del Lavoro e Previdenza sociale

27 aprile: viene approvata dal governo la riforma della scuola Gentile e l'introduzione dell'esame di Stato

27 aprile: viene introdotta la ratifica della giunta esecutiva del PNF per la nomina del fiduciario provinciale

27 aprile: viene approvato un regolamento per la definizione dei nomi dei comuni delle zone di nuova annessione nella zona friulana e dell'Istria

29 aprile: vengono ridotti con il R.D.-legge n. 966 i poteri di monopolio dell'INA nel campo delle assicurazioni sulla vita

29 aprile: con il R.D. n. 953 viene soppresso il Sottosegretario per le Antichità e le Belle Arti viene approvato il Regio Decreto-legge n. 966, concernente l'esercizio delle assicurazioni private

30 aprile: la pubblica amministrazione, a questa data, risulta alleggerita di 65.000 tra impiegati e salariati

30 aprile: viene introdotto nelle scuole l'insegnamento obbligatorio della religione cattolica

30 aprile: il deputato cattolico Ettore Lombardo Pellegrino fonda a Messina il movimento antifascista "soldino"

30 aprile: B. Mussolini afferma la necessità di "normalizzare" lo squadrismo

30 aprile: viene arrestata a Milano la direzione clandestina della FGCI

30 aprile: viene posto a riposo, in seguito a contrasti con il PNF, il prefetto Alfredo Lusignoli

30 aprile: viene sciolta la Polizia Ferroviaria, al suo posto viene istituita la Milizia Ferroviaria, parte della MVSN

30 aprile: viene inaugurato a Torino il nuovo complesso industriale della Fiat, il Lingotto

1 maggio: i fascisti assaltano a Parma la sede della Camera del Lavoro

1 maggio: il Gran Consiglio crea il Gruppo speciale di competenza per la riforma costituzionale, con il compito di "studiare quali modificazioni siano imposte al nostro diritto costituzionale dallo sviluppo della Rivoluzione fascista, dall'evoluzione della società moderna e dai problemi la cui risoluzione è indispensabile alla grandezza del Paese", guidato da Massimo Rocca

3 maggio: viene approvato il R.D. n. 1028 circa l'esonero del personale della magistratura, prevede che "entro il 31 dicembre 1923 saranno dispensati dal servizio i magistrati di qualunque grado i quali, per malattia o per incapacità o per altri motivi, non siano in condizioni di adempiere con efficacia il loro ufficio, ovvero diano scarso rendimento di lavoro" e poi che "Per i primi presidenti e i procuratori generali di Corte di cassazione, qualora non si trovino nelle condizioni di cui al comma primo dell'art 1, il collocamento a riposo può essere disposto a domanda o d'ufficio, anche indipendentemente dalla eccedenza di posti nel detto grado. Il provvedimento dovrà però essere preceduto dalla conformo deliberazione del Consiglio dei ministri"

5 maggio: a Parma vengono arrestati il deputato Guido Picelli ed altri 36 arditi del popolo

6 maggio: viene approvato il Regio Decreto n 1054, la normativa sulla riforma della scuola media proposta da G. Gentile, viene istituito il liceo femminile e introdotto l'esame di Stato. Testo:

Ordinamento della istruzione media e dei convitti nazionali Gazzetta ufficiale 2 Giugno 1923 n° 129

TITOLO I Dell'istruzione media

Capo I - Delle scuole in genere e dello stato dei presidi e dei professori.

Art. 1

Gli istituti medi di istruzione sono di primo e di secondo grado.

Sono di primo grado: la scuola complementare, il ginnasio, il corso inferiore dell'istituto tecnico, il corso inferiore dell'istituto magistrale;

sono di secondo grado: il liceo, il corso superiore dell'istituto tecnico, il corso superiore dell'istituto magistrale, il liceo scientifico, il liceo femminile.

Art. 2

Nessuna nuova scuola media, eccettuata la scuola complementare, può essere istituita se non per legge, salvo il caso di trasformazioni o di regificazioni e salvo, per quanto riguarda gli istituti magistrali, il disposto di cui all'art. 58 del presente decreto, per i licei scientifici il disposto dell'art. 64, e per i licei femminili il disposto dell'art. 69.

Art. 3

I professori degli istituti medi sono nominati per concorso, secondo l'ordine della graduatoria; ma nella assegnazione della sede si tiene conto, anzitutto, delle riconosciute esigenze di famiglia.

Art. 4

I concorsi hanno luogo per titoli e per esami; sia per accedere alle cattedre delle sedi di primaria importanza (concorsi speciali) sia per accedere a quelle delle sedi di secondaria importanza (concorsi generali). Tuttavia per effetto di concorso speciale si potrà accedere altresì alle cattedre delle sedi di secondaria importanza.

Il regolamento stabilisce quali siano le sedi di primaria importanza.

Art. 5

Ai concorsi sono ammessi i cittadini italiani e gli italiani non regnicoli provveduti del legale titolo di studio e degli altri requisiti richiesti dal regolamento.

Per decreto reale verranno indicati i titoli necessari per l'ammissione ai concorsisecondo le varie discipline e gruppi di discipline.

Art. 6

Il vincitore di concorso che abbia ottenuto ed accettato la nomina assume il titolo di professore straordinario.

Il professore straordinario è promosso professore ordinario dopo un periodo triennale di prova. Qualora la prova non sia favorevole il professore straordinario è dispensato dal servizio alla fine del triennio od anche prima. Il professore straordinario che per effetto di concorso passi da istituto di primo ad istituto di secondo grado, o da un istituto ad un altro tipo diverso dello stesso grado, o da un insegnamento all'altro di uno stesso istituto, o dal corso inferiore del ginnasio al corso superiore del ginnasio stesso, completa nel nuovo istituto o nel nuovo insegnamento o nel corso superiore del ginnasio il periodo triennale di prova. Il professore ordinario, nei casi contemplati dal precedente comma, conserva titoli di ordinario e, agli effetti dello stipendio la propria anzianità; ma il suo passaggio diventa definitivo dopo un anno di prova.

Art. 7

Le nomine ed i passaggi, di cui all'articolo precedente, decorrono dal I ottobre.

Art. 8

I professori straordinari sono distribuiti per i vari tipi di istituti e per le varie discipline nei ruoli A, B, C, giusta l'annessa tabella n. 1.

Art. 9

Ai professori straordinari ed ordinari sono dovuti gli stipendi di cui all'annessa tabella n. 2.

Ad essi inoltre è corrisposta una indennità di studio, non computabile agli effetti della pensione, nella misura stabilita dalla tabella stessa. Il professore consegue, dalla promozione ad ordinario, quattro aumenti quadriennali di stipendio e due aumenti quinquennali.

Il professore ordinario, giudicato di merito distinto, consegue l'aumento di stipendio con

l'anticipazione di un anno.

La qualifica di merito distinto non può attribuirsi anno per anno, per ciascuna disciplina o gruppo di discipline in ciascun tipo e grado di istituti, ad un numero di professori superiore ad un decimo di coloro che si trovino nella identica condizione di anzianità.

Art. 10

Il professore che abbia ottenuto due aumenti anticipati di stipendio per merito distinto entra a far parte del rispettivo ruolo d'onore di cui all'annessa tabella n. 3 con stipendio determinato in base alla propria anzianità, oltre l'indennità di studio.

Il professore appartenente al ruolo d'onore, al quale sia inflitta una punizione più grave che la censura, sarà restituito al ruolo comune e vi avrà il posto e lo stipendio che avrebbe ottenuto se non ne fosse mai uscito.

Art. 11

I professori hanno obbligo di impartire gli insegnamenti stabiliti per ciascun tipo e grado di istituti nelle classi indicate dalle rispettive tabelle. Salvo i casi indicati nelle dette tabelle, il professore non può impartire altri insegnamenti né presso il proprio istituto né presso altri istituti di istruzione media pubblici o privati. È vietato di impartire lezioni private per più di un'ora il giorno e agli alunni del proprio istituto.

Anche delle professioni libere consentite dalle leggi può essere vietato l'esercizio, se il professore vi si dedichi così da essere distratto dallo studio della propria disciplina o in

modo sconveniente alla dignità sua e della scuola.

Art. 12

A capo di ogni istituto è un preside che ne ha il governo insieme con il collegio dei professori.

I presidi sono scelti dal ministro tra i professori ordinari provveduti di laurea con almeno un quadriennio di anzianità di ordinario. Dalla scelta sono escluse le donne.

I presidi sono distribuiti in due ruoli: appartengono al secondo ruolo i presidi di ginnasio isolato e di scuola complementare: tutti gli altri presidi appartengono al primo ruolo. È consentito il passaggio dall'uno all'altro ruolo secondo le norme che saranno dettate dal regolamento.

I presidi possono su domanda o d'autorità, essere restituiti nel ruolo d'insegnanti al quale appartenevano all'atto della nomina a presidi.

Art. 13

Il preside ha lo stipendio e gli aumenti periodici di cui all'annessa tabella n. 4.

Al preside che ritorni al ruolo di origine, sia per domanda sia d'autorità, verrà attribuito lo stipendio che avrebbe conseguito se fosse sempre rimasto nel ruolo stesso.

Art. 14

I presidi dei licei-ginnasi, degli istituti tecnici e degli istituti magistrali sono dispensati dall'insegnamento. Sono inoltre dispensati dall'insegnamento i presidi degli altri istituti la cui popolazione scolastica sia da un biennio superiore ai 250 alunni.

Il preside con insegnamento ha per la sua disciplina lo stesso orario d'obbligo d'un

professore.

Ai presidi è fatto divieto di insegnare in altri istituti, di impartire lezioni private e di esercitare qualunque professione libera.

Art. 15

Ai presidi è data, oltre lo stipendio, una speciale indennità di carica che varia a seconda della popolazione scolastica, come è stabilito nell'annessa tabella n. 5.

Art. 16

Con l'ufficio di professore o di preside negli istituti medi governativi è incompatibile qualunque altro ufficio di ruolo alla dipendenza dello Stato o di enti morali.

Art. 17

I trasferimenti dei professori e dei presidi sono disposti su domanda o per ragioni di servizio. Nel disporre, su domanda, i trasferimenti dei professori il Ministro avrà riguardo al merito e alle riconosciute esigenze di famiglia e, a parità di condizioni, all'anzianità di ruolo.

Nel disporre, su domanda, i trasferimenti dei presidi, il Ministro avrà riguardo al merito.

Art. 18

Si fa luogo al trasferimento per ragioni di servizio di un professore o di un preside quando l'ulteriore sua permanenza nell'istituto o nella sede possa recare pregiudizio alla scuola, o quando, trattandosi di un preside, la sua opera sia particolarmente necessaria altrove.

Art. 19

Contro i trasferimenti è ammesso ricorso al Ministro, il quale decide, inteso il parere della apposita commissione consultiva esistente presso il Ministero. Tale decisione ha il carattere di provvedimento definitivo.

Art. 20

I professori ed i presidi sono collocati a riposo dal I ottobre dell'anno in cui compiono settanta anni.

Art. 21

Ai professori si applicano le norme stabilite per gli impiegati civili dello Stato per quanto concerne i congedi e le aspettative. Tuttavia la aspettativa per motivi di famiglia non potrà scadere nel periodo dal I giugno al 30 settembre di ciascun anno salvo che si tratti della scadenza del periodo massimo.

I congedi per motivi di famiglia non possono oltrepassare nel corso dell'anno scolastico la durata complessiva di quindici giorni.

Art. 22

Ai professori e ai presidi possono essere inflitte, secondo la gravità delle mancanze, le seguenti punizioni disciplinari:

1) l'ammonizione;

2) la censura;

3) la sospensione dallo stipendio fino ad un mese;

4) la sospensione dallo stipendio e dall'ufficio fino ad un mese;

5) la sospensione dall'ufficio e dello stipendio da oltre un mese ad un anno;

6) la destituzione dall'ufficio senza perdita del diritto a pensione o ad assegni;

7) la destituzione con perdita del diritto a pensione o ad assegni. Il preside, al quale sia inflitta una punizione più grave che la censura, è restituito senz'altro al ruolo a cui apparteneva all'atto della nomina.

Art. 23

Per tutte le mancanze ai doveri d'ufficio, che non siano tali da compromettere l'onore e la dignità dell'insegnante e del preside e non costituiscano grave insubordinazione si applicano, secondo i casi, le punizioni di cui ai nn. 1, 2 e 3 del precedente articolo.

Per la recidiva nei fatti che abbiano dato luogo all'ammonizione si applica la censura, per la recidiva nei fatti che abbiano dato luogo alla censura si applica la sospensione di cui al n. 4 del precedente articolo.

Per l'insubordinazione grave, per le abituali irregolarità di condotta e per i fatti che compromettano l'onore o la dignità si applicano, secondo la gravità dei casi e delle circostanze, le altre punizioni disciplinari.

Art. 24

Le punizioni di cui ai nn. 1 e 2 dell'art. 22 sono inflitte dai presidi o dai provveditori agli studi se si tratta di professori; dai provveditori agli studi se si tratta di presidi; la punizione di cui al n. 3 dal provveditore agli studi; tutte le punizioni, poi, dal Ministro che, per quelle indicate ai nn. 5, 6 e 7, dovrà udire il parere della commissione indicata nell'art. 19.

Contro la punizione di cui al n. 1, quando sia inflitta dal provveditore, è ammesso ricorso al Ministro, che decide, inteso il parere della commissione di cui all'art. 19.

Art. 25

I provveditori agli studi e i presidi potranno, in caso d'urgenza e per gravi motivi, interdire l'accesso alla scuola ai professori, salvo a riferirne immediatamente al Ministro.

Art. 26

Ai presidi e ai professori è applicabile in materia disciplinare ogni altra disposizione vigente per gli impiegati civili dello Stato in quanto non sia in contrasto con le norme di cui al presente decreto.

Art. 27

Le supplenze ai posti di ruolo e gli incarichi di insegnamento di qualunque specie sono conferiti dal preside, che sceglierà, tenendo conto, anzitutto, del servizio militare in reparti combattenti e dei risultati conseguiti in pubblici concorsi a cattedre di scuole medie. Contro il conferimento delle supplenze e degli incarichi è ammesso il ricorso al provveditore agli studi, la cui decisione ha carattere definitivo. La misura della retribuzione per le supplenze e gli incarichi di qualunque specie è stabilita nell'annessa tabella n. 6. In nessun caso l'orario del supplente e dell'incaricato può superare le ventiquattro ore settimanali di lezione.

Art. 28

Nessuna classe può avere più di trentacinque alunni.

Il numero dei corsi completi e delle cattedre e conseguentemente il numero dei posti di ruolo è determinato ogni biennio in base alle norme stabilite per ciascun tipo di istituti, con decreto del Ministro dell'istruzione, d'accordo con quello delle finanze.

La ripartizione delle cattedre tra i vari istituti è disposta con decreto del Ministro dell'istruzione.

Art. 29

Abrogato dall'art. 1, R.D.L. 26 settembre 1935, numero 1845.

Art. 30

Le scuole medie dei collegi militari sono governate dalle norme vigenti per i corrispondenti tipi di scuole dipendenti dal Ministero dell'istruzione.

Spettano ai comandanti dei collegi medesimi tutti i poteri deferiti ai presidi delle scuole medie.

Art. 31

Per l'insegnamento nei collegi militari il Ministero dell'istruzione mette a disposizione del Ministero della guerra i professori necessari aumentando di altrettanti posti i rispettivi ruoli.

Tali professori possono essere scelti soltanto fra gli insegnanti di ruolo che abbiano vinto un concorso speciale per quella materia e per quel grado di istituti per i quali sono messi a disposizione.

Per tutta la durata dell'insegnamento presso i collegi militari, i professori di cui ai precedenti commi continuano ad essere sottoposti alle leggi ed ai regolamenti per il personale delle scuole medie dipendenti dal Ministero dell'istruzione.

Art. 32

I professori e i presidi appartenenti alle scuole medie dipendenti dal Ministero dell'istruzione, che siano prescelti dal Ministro degli affari esteri 0 da quello delle colonie con il consenso del Ministro dell'istruzione, per le rispettive scuole, continueranno ad

appartenere, per tutti gli effetti, ai ruoli di provenienza delle scuole medie del regno, i quali saranno aumentati di altrettanti posti.

Art. 33

Ogni anno possono essere mandati in missione all'estero a perfezionarsi nelle lingue straniere venti insegnanti di ruolo, i quali godranno, oltre lo stipendio, di un'indennità di missione da determinarsi, volta per volta, di concerto con il Ministero delle finanze, avuto riguardo alle particolari circostanze di luogo e di tempo. La missione non può essere rinnovata per più di un anno.

Capo II - Dell'istruzione complementare.

Art. 34

L'istruzione complementare fa seguito a quella che s'impartisce nella scuola elementare e la compie. È data nella scuola complementare.

Art. 35.

La scuola complementare è di tre anni e, di regola, ha i seguenti insegnamenti: lingua italiana, storia e geografia; matematica, scienze naturali e computisteria; disegno; una lingua straniera; stenografia; calligrafia.

Inoltre, è materia d'esame la dattilografia.

Art. 36.

Nessuna scuola complementare può avere un numero di classi superiore a ventiquattro.

Art. 37.

È consentita la formazione di classi aggiunto non costituenti corso completo.

Una classe può essere sdoppiata soltanto se il numero dei suoi alunni sia superiore a quello indicato dall'art. 28.

Art. 38.

L'annessa tabella n.7, stabilisce per le varie discipline o gruppo di discipline del corso ordinario le cattedre di ruolo, gli insegnamenti da conferirsi per incaricare le classi nelle quali ciascun professore di ruolo è tenuto ad insegnare.

Per ciascuna disciplina o gruppo di discipline costituenti unico insegnamento si provvede alla istituzione di una o più cattedre di ruolo, oltre quella del corso ordinario, in base al numero complessivo delle ore d'insegnamento impartite per quella disciplina o gruppo di discipline nell'Istituto, da almeno un biennio, con le norme da stabilirsi nel regolamento, il quale sarà emanato su proposta del Ministro dell'istruzione di concerto con quello delle finanze.

Capo III - Dell'istruzione classica.

Art. 39

L'istruzione classica ha per fine di preparare alle università ed agli istituti superiori.

È di due gradi: di primo grado nei ginnasi, di secondo nei licei.

Art. 40

Il ginnasio è di cinque anni: i primi tre costituiscono il corso inferiore, gli altri due quello superiore. Nel corso inferiore si insegnano: lingua italiana, lingua latina, storia e geografia, matematica, una lingua straniera dal secondo anno.

Nel corso superiore si insegnano: lingua italiana, lingua latina, lingua greca, storia e geografia; matematica, la stessa lingua straniera che nel corso inferiore.

Art. 41

Alla cattedra delle materie letterarie nel corso superiore si accede soltanto mediante concorso.

Art. 42

Il liceo è di tre anni. Vi si insegnano: lettere italiane, latine e greche; filosofia, storia ed

economia politica; matematica e fisica; scienze naturali, chimica e geografia; storia dell'arte.

Art. 43

Ogni liceo-ginnasio ha, di regola, un solo corso completo di classi. In non più di un terzo dei licei-ginnasi può essere istituito fino ad un quarto corso completo di classi per il ginnasio, fino ad un terzo corso completo di classi per il liceo.

È vietata l'istituzione di classi aggiunte oltre i corsi completi di cui ai precedenti commi.

Art. 44

L'annessa tabella n. 8 stabilisce il numero delle cattedre da istituirsi in ogni liceo-ginnasio o liceo isolato o ginnasio isolato per le varie discipline o gruppo di discipline, gli insegnamenti da conferirsi per incarico e le classi nelle quali ciascun professore di ruolo è tenuto ad insegnare. Ogni liceo-ginnasio o liceo isolato ha un macchinista in servizio dei gabinetti scientifici.

Lo stipendio dei macchinisti è stabilito dall'annessa tabella n. 17.

Capo IV - Dell'istruzione tecnica.

Art. 45-52

Materia riordinata dalla Legge 15 giugno 1931, n. 889

Capo V - Dell'istruzione magistrale.

Art. 53

L'istruzione magistrale ha per fine di preparare gli insegnanti delle scuole elementari.

È impartita negli istituti magistrali. L'istituto magistrale è di sette anni: i primi quattro costituiscono il corso inferiore, gli altri tre quello superiore.

Art. 54

Nel corso inferiore si insegnano: lingua italiana, lingua latina, dal secondo anno storia e geografia; matematica; una lingua straniera; disegno; elementi di musica e canto corale;

studio di uno strumento musicale.

Art. 55

Nel corso superiore si insegnano: lingua e lettere italiane; lingua e lettere latine e storia;

filosofia e pedagogia; matematica e fisica; scienze naturali, geografia ed igiene; disegno;

elementi di musica e canto corale; studio di uno strumento musicale.

Art. 56

Ogni istituto magistrale ha per i primi quattro anni due corsi completi di classi; per gli altri tre un solo corso. In non più di quaranta istituti può istituirsi un terzo corso completo nei primi quattro anni, un secondo corso completo negli altri tre. Nelle sedi in cui esista un

liceo femminile è consentita la formazione di un quarto corso completo nelle prime quattro classi dell'istituto magistrale e di un terzo corso completo per gli altri tre anni. È vietata l'istituzione di classi aggiunte oltre i corsi completi.

Art. 57

Ad ogni istituto magistrale è ammesso un giardino di infanzia o una casa dei bambini.

Art. 58

Gli istituti magistrali sono elencati nell'annessa tabella n. 10. Le sedi dei detti istituti possono esser variate per decreto reale, ma non può essere aumentato il numero totale di essi.

Art. 59

L'annessa tabella n. 11 stabilisce il numero delle cattedre da istituirsi in ogni istituto magistrale per le varie discipline o gruppi di discipline, gli insegnamenti da conferirsi per incarico e le classi nelle quali ciascun professore di ruolo è tenuto ad insegnare.

Capo VI - Dei licei scientifici.

Art. 60

I licei scientifici hanno per fine di sviluppare ed approfondire l'istruzione dei giovani che aspirino agli studi universitari nelle facoltà di scienze e di medicina e chirurgia, con

particolare riguardo alla cultura scientifica.

Art. 61

Il liceo scientifico è di quattro anni. Ogni liceo scientifico può avere fino a tre corsi.

È vietata la formazione di classi aggiunte oltre ai corsi completi.

Art. 62

Nel liceo scientifico si insegnano: lettere italiane e latine; storia, filosofia ed economia politica; matematica e fisica; scienze naturali, chimica e geografia; una lingua e letteratura straniera; disegno.

Art. 63

L'annessa tabella n. 12 stabilisce il numero delle cattedre da istituirsi in ciascun liceo scientifico per ogni disciplina o gruppo di discipline, gli insegnamenti da conferirsi per incarico e le classi nelle quali ciascun professore di ruolo è tenuto ad insegnare.

Art. 64

All'istituzione dei regi licei scientifici può provvedersi con decreto reale da emanarsi su proposta del Ministro dell'istruzione di concerto con quello delle finanze.

Capo VII - Dei licei femminili.

Art. 65

I licei femminili hanno per fine di impartire un complemento di cultura generale alle giovinette che non aspirano né agli studi superiori né al conseguimento di un diploma professionale.

Art. 66

Il liceo femminile è di tre anni. Ogni liceo femminile non può avere più di due corsi completi.

È vietata la formazione di classi aggiunte oltre i corsi completi.

Art. 67

Nel liceo femminile si insegnano: lingua e letteratura italiana e latina, storia e geografia, filosofia, diritto ed economia politica: due lingue straniere, delle quali una obbligatoria e l'altra facoltativa; storia dell'arte; disegno; lavori femminili ed economia domestica; musica e canto; uno strumento musicale; danza.

Art. 68

L'annessa tabella n. 13 stabilisce il numero delle cattedre da istituirsi in ciascun liceo femminile per ogni disciplina o gruppo di discipline, gli insegnamenti da conferirsi per incarico e le classi nelle quali ciascun insegnante di ruolo è tenuto ad insegnare.

Art. 69

È autorizzata l'istituzione per decreto reale di non oltre venti regi licei femminili in tutto il regno.

Capo VIII - Degli esami e degli studenti.

Art. 70

L'anno scolastico incomincia il 16 ottobre e finisce il 30 giugno; le lezioni hanno luogo in tutti i giorni meno quelli festivi ed altri dodici di vacanze.

Art. 71

Gli esami di scuole medie sono di ammissione, idoneità, promozione, licenza, abilitazione e maturità.

Con esame di ammissione si accede alla prima classe delle scuole medie di primo e di secondo grado e alla quarta classe del ginnasio. Con esame di idoneità accedono alle classi, per cui non è prescritto esame di ammissione, gli alunni provenienti da scuola pubblica non pareggiata o da scuola privata o paterna.

Esami di promozione hanno luogo soltanto nel caso previsto dall'art. 83.

L'esame di licenza è sostenuto alla fine del corso di scuola complementare e di liceo femminile; nessun alunno può esserne esonerato.

L'esame di abilitazione è sostenuto alta fine del corso degli studi propri degli istituti magistrali e degli istituti tecnici.

Mediante l'Esame di maturità si accede alle università e agli istituti superiori, salvo gli istituti superiori di magistero.

Art. 72

Un esame unico di ammissione dà accesso indistintamente al ginnasio, al corso inferiore dell'istituto tecnico ed al corso inferiore dell'istituto magistrale; un diverso esame di ammissione dà accesso alla scuola complementare.

Agli esami di cui al precedente comma può presentarsi solo chi compia, nell'anno in corso, almeno il decimo anno di età.

Art. 73

Può presentarsi ad esame di ammissione diverso da quello per la prima classe di scuola media di primo grado colui che abbia conseguito l'ammissione inferiore tanti anni prima quanti ne occorrono per il corso normale di studi.

Il candidato all'esame di ammissione al liceo scientifico o al liceo femminile dovrà aver conseguito, almeno quattro anni prima, l'ammissione a scuola media di primo grado.

L'alunno proveniente da scuola non governativa né pareggiata che abbia conseguito almeno cinque anni prima l'ammissione ai ginnasio può aspirare all'ammissione al liceo senza aver conseguito l'ammissione alla quarta ginnasiale.

Art. 74

Può presentarsi all'esame di maturità chi abbia conseguito l'ammissione a scuola di secondo grado tanti anni prima quanti ne occorrono in questa per il corso normale degli studi.

Chi compie nell'anno in corso i ventitré anni di età può presentarsi all'esame di maturità senza aver sostenuto alcun esame di ammissione.

Art. 75

L'intervallo fra due esami di ammissione o fra l'esame di ammissione alla scuola di secondo grado e quello di maturità o di licenza dal liceo femminile può essere abbreviato di un anno per ciascun grado di scuola se concorrano speciali condizioni di età o di profitto.

Art. 76

Alle classi, per le quali non è prescritto l'esame di ammissione, gli alunni delle scuole regie o pareggiate accedono per promozione dalla classe immediatamente inferiore, in base al risultato di uno scrutinio collegiale al termine delle lezioni, salvo il disposto dell'art. 83; gli alunni provenienti da scuola pubblica non pareggiata, privata o paterna, accedono per esame di idoneità, al quale possono presentarsi purché abbiano conseguito l'ammissione alla prima classe della scuola dello stesso grado di quella a cui aspirano, tanti anni prima quanti ne occorrano per il corso normale degli studi.

Art. 77

Gli alunni di scuola complementare e di liceo femminile regi o pareggiati alla fine del terzo anno sostengono un esame di licenza, al quale sono ammessi altresì gli alunni provenienti da scuola pubblica non pareggiata, privata o paterna che abbiano conseguito, da almeno tre anni, l'ammissione alla prima classe delle scuole stesse.

Art. 78

Gli esami hanno inizio dopo il 15 giugno, salvo le eccezioni stabilite dal regolamento.

Le prove previste dall'art. 83 hanno luogo normalmente nella seconda quindicina di settembre.

Art. 79

Il risultato dell'esame si esprime con una classificazione in decimi per ciascuna materia o gruppo di materie affini. Allo stesso modo si classificano il profitto e la condotta nel corso dell'anno.

Art. 80

Alla fine dei primi due trimestri di scuola e al termine delle lezioni il collegio dei professori delibera i voti di profitto e di condotta degli alunni.

Art. 81

Per ottenere l'ammissione, l'idoneità, la licenza, l'abilitazione e la maturità è necessario aver conseguito nel relativo esame voto non inferiore a sei decimi in ciascuna materia o in ciascun gruppo di materie affini.

Art. 82

La promozione è conferita agli alunni che nello scrutinio finale abbiano ottenuto voto non inferiore a sei decimi in ciascuna materia o complessivamente in ciascun gruppo di materie affini ed otto decimi in condotta.

Art. 83

Chi nello scrutinio finale per la promozione o in qualsiasi esame del luglio abbia conseguito meno di sei decimi in non più di due materie o gruppi di materie o non abbia potuto nel luglio cominciare o compiere l'esame scritto o presentarsi all'orale, è ammesso a sostenere o ripetere le relative prove di esame nella sessione autunnale.

Art. 84

Una stessa classe di scuola governativa o pareggiata può frequentarsi soltanto per due anni.

Art. 85I programmi degli esami sono determinati con lo stesso decreto reale, che stabilirà gli orari di insegnamento.

Art. 86

Sono sede degli esami di ammissione, di idoneità, di promozione e di licenza tutte le scuole regie o pareggiate.

Art. 87

Ogni commissione giudicatrice dell'esame di ammissione, di idoneità e di licenza è presieduta dal preside dell'istituto in cui l'esame ha luogo ed è composta:

I per l'esame d'ammissione: di professori di scuola del tipo e del grado, a cui aspirano i candidati; di un maestro di scuola elementare pubblica per l'ammissione alla scuola di primo grado; di un insegnante di scuola del tipo e del grado da cui i candidati provengono, per le altre ammissioni;

II per l'esame di idoneità: di professori della classe a cui il candidato aspira;

III per l'esame di licenza: di professori della scuola stessa. I componenti le commissioni dell'esame di ammissione sono nominati dal provveditore agli studi, quelli dell'esame di idoneità e di licenza, dal preside.

Art. 88

Sono sedi degli esami di abilitazione:

a) alle professioni cui prepara l'istituto tecnico, le città capoluogo di provincia;

b) all'insegnamento elementare, le città in cui sono i provveditorati agli studi.

Art. 89

Gli esami di maturità per i provenienti dal liceo classico hanno luogo in quaranta sedi che saranno indicate nel regolamento; gli esami di maturità per i provenienti dal liceo scientifico in non più di venti sedi.

Art. 90

Ogni commissione giudicatrice dell'esame di abilitazione di cui alla lettera a) dell'art. 88, è

composta di un preside di istituto d'istruzione media di secondo grado, di tre professori appartenenti ad istituti tecnici di altre province e di altra persona che abbia dato prova di notevole perizia nell'esercizio della professione cui il candidato aspira.

Ogni Commissione giudicatrice dell'esame di abilitazione di cui alla lettera b) dello stesso articolo è composta di un professore universitario, di un preside di istituto d'istruzione media di secondo grado e di tre professori appartenenti ad istituti magistrali di altra regione.

Ogni Commissione giudicatrice dell'esame di maturità è costituita di un professore universitario, di tre fra professori e presidi di istituti d'istruzione media di secondo grado e di un insegnante appartenente a scuola privata o persona estranea all'insegnamento.

Art. 91

Le Commissioni di cui al precedente articolo sono nominate dal Ministro e debbono essere rinnovate ogni anno per intero. Nella imminenza dell'esame la sostituzione dei commissari che vengano a mancare per qualsiasi causa è disposta dal provveditore agli studi. In una stessa sede può essere costituita più di una Commissione.

Art. 92

Per le sole prove orali sono aggregati alle Commissioni di abilitazione tecnica un commissario per le scienze, a quelle di abilitazione magistrale un commissario per la musica ed un altro per il disegno, a quelle di maturità classica un commissario per la storia dell'arte, e un commissario per il disegno a quelle di maturità scientifica.

I commissari devono astenersi dal partecipare alla discussione e al voto sui candidati che siano stati da essi privatamente o pubblicamente istruiti.

Art. 93

Sarà corrisposto un compenso nella misura e con le modalità da stabilirsi per regolamento ai componenti le commissioni giudicatrici di abilitazione e di maturità e ai maestri elementari facenti parte delle commissioni dell'esame di ammissione.

Il regolamento sarà emanato su proposta del Ministro dell'istruzione, di concerto con quello delle finanze. Ai commissari saranno inoltre rimborsate le spese di viaggio.

Art. 94

Il candidato agli esami di ammissione a scuola di secondo grado o di abilitazione o di maturità, deve presentare la pagella dell'ultimo anno o, se provenga da scuola privata o paterna, un documento che attesti degli studi compiuti. Sarà ogni anno pubblicato nel Bollettino ufficiale del Ministero l'elenco degli istituti, i quali negli esami dei propri alunni, abbiano dato migliori risultati.

Art. 95

La promozione l'idoneità e l'ammissione, valgono per proseguire gli studi in qualsiasi istituto governativo o pareggiato.

Art. 96

Le tasse scolastiche sono quelle indicate nella annessa tabella n. 14. Con decreto reale su proposta dei Ministri dell'istruzione e delle finanze saranno stabilite le modalità per l'esonero totale o parziale dal pagamento delle tasse a favore degli alunni bisognosi.

Capo IX - Del personale di segreteria, degli assistenti, dei macchinisti e bidelli.

Art. 97

Il personale di segreteria dei licei-ginnasi e degli istituti magistrali è a carico dello Stato, quello delle scuole complementari e dei licei femminili è a carico dei comuni, quello dei licei scientifici e degli istituti tecnici a carico delle province. In deroga al precedente comma è a carico dello Stato il personale di segreteria delle scuole complementari della Basilicata e della Sardegna e degli istituti tecnici delle anzidette regioni e di Modica. Gli assistenti e i macchinisti degli istituti tecnici e dei licei scientifici sono a carico delle province, eccettuati quelli degli istituti tecnici della Basilicata e della Sardegna, i quali sono a carico dello Stato. Sono inoltre a carico dello Stato gli assistenti degli istituti tecnici di Modica e di Udine.

Art. 98

Il ruolo dei segretari delle scuole medie è unico. I segretari hanno gli stipendi di cui all'annessa tabella n. 15 e sono nominati in seguito a concorso, al quale possono partecipare cittadini italiani muniti del titolo di studio e degli altri requisiti stabiliti dal regolamento.

Ogni liceo-ginnasio e ogni istituto magistrale ha un segretario di ruolo. Presso i licei e i ginnasi isolati aventi da un biennio almeno cento alunni, l'ufficio di segretario è affidato per incarico con l'annua retribuzione di lire mille. Gli assistenti sono in numero di tre in ciascun istituto tecnico ed hanno gli stipendi di cui all'annessa tabella n. 16.

Art. 99

I macchinisti dei licei-ginnasi sono a carico dello Stato, eccettuati quelli dei licei-ginnasi della Sicilia che sono a carico dei comuni.

Essi sono nominati con le stesse norme dei segretari, eccetto che per quanto riguarda i titoli attestanti la preparazione culturale e tecnica.

Art. 100

Il personale di servizio dei licei-ginnasi è a carico dello Stato, quello degli istituti magistrali, dei licei femminili e delle scuole complementari a carico dei comuni, quello dei licei scientifici e degli istituti tecnici a carico delle province. In deroga al precedente comma è a carico dei comuni il personale di servizio dei licei-ginnasi della Sicilia, a carico dello Stato quello delle scuole complementari e degli istituti magistrali della Basilicata e della Sardegna, degli istituti tecnici delle anzidette regioni e di Modica.

Art. 101

Il personale di servizio a carico dello Stato è costituito dai bidelli, i quali attendono alla completa pulizia e alla custodia dei locali e adempiono a qualunque altro incarico loro affidato dai presidi. I bidelli hanno gli stipendi di cui all'annessa tabella n. 18.

Il regolamento stabilirà le modalità per la loro nomina e il loro licenziamento e le punizioni cui sono soggetti.

Art. 102

Ogni liceo-ginnasio, istituto magistrale ed istituto tecnico ha un numero di bidelli, variabile a seconda della popolazione scolastica, da due a sei; ogni liceo o ginnasio isolato o scuola complementare un numero di bidelli, variabile, a seconda della popolazione scolastica, da uno a quattro.

Il numero complessivo dei posti di bidello sarà ogni anno stabilito con decreto del Ministro dell'istruzione d'accordo con quello delle finanze.

Capo X - Degli edifici scolastici e dell'arredamento.

Art. 103

Le province, per gli istituti tecnici e i licei scientifici, ed i comuni, per ogni altro ordine di scuole medie, sono obbligati ad apprestare l'edificio scolastico e a mantenerlo in buono stato. Le une e gli altri sono obbligati, altresì, all'arredamento, all'illuminazione, al riscaldamento dell'edificio e ad ogni spesa d'ufficio, e, solo per ciò che riguarda gli istituti tecnici ed i licei scientifici, al materiale didattico e scientifico.

Al materiale didattico e scientifico di ogni altro ordine di scuole provvede lo Stato.

I comuni hanno inoltre l'obbligo di provvedere alla custodia, all'illuminazione e al riscaldamento delle palestre e degli stadi di proprietà dell'ente nazionale per l'educazione fisica.

Art. 104

Per la costruzione e il restauro degli edifici scolastici gli enti obbligati a termini dell'articolo precedente sono ammessi a godere dei maggiori benefici accordati dallo Stato ai comuni per la costruzione degli edifici destinati alle scuole elementari.

Art. 105

Le scuole medie, ad eccezione degli istituti magistrali, mantenute da enti morali possono essere pareggiate alle regie per quanto riguarda il valore degli studi in esse compiuti.

Capo XI - Degli istituti pareggiati.

Art. 106

La nomina, le promozioni e il licenziamento degli insegnanti di scuole medie pareggiate hanno luogo secondo le norme in vigore per le corrispondenti scuole governative. Per la nomina, gli enti possono derogare dal concorso se gli insegnanti da nominare occupino già un posto di ruolo per la stessa disciplina o gruppo di discipline in scuole regie o pareggiate dello stesso tipo e grado o siano compresi in graduatorie di vincitori di concorsi a tali cattedre in attesa di nomina.

Art. 107

Gli insegnanti di ruolo che passino da una ad altra scuola pareggiata dello stesso tipo e grado per chiamata, conservano diritti acquisiti.

Gli insegnanti di scuola pareggiata che passano ad occupare una cattedra in una scuola regia cumulano, ai fini della pensione, col servizio governativo quello prestato alla dipendenza dell'ente che mantiene la scuola pareggiata. In tale caso la spesa della pensione sarà ripartita tra l'ente medesimo e lo Stato in conformità dell'art. 48 della legge 21 febbraio 1895, n. 70.

Art. 108

L'ufficio di preside in una scuola media pareggiata è conferito mediante concorso per titoli fra gli insegnanti ordinari della stessa scuola forniti di laurea ed aventi almeno sette anni di servizio di ruolo in scuole governative o pareggiate. Nei primi sette anni successivi al pareggiamento l'ufficio direttivo è conferito, anno per anno, a titolo di supplenza ad uno degli insegnanti della scuola fornito di laurea.

L'ufficio di preside può essere conferito senza concorso a chi occupi lo stesso ufficio in

altra scuola pareggiata dello stesso tipo e grado.

Art. 109

Ai presidi e agli insegnanti delle scuole medie pareggiate si applicano, quanto alle funzioni, le norme stabilite dagli artt. 22, 23, 24, 25 e 26 del presente decreto.

Art. 110

Il regolamento da emanarsi su proposta del Ministro dell'istruzione, di concerto con quello delle finanze, determina, in caso di regificazione della scuola media pareggiata, le condizioni per l'assunzione in servizio dello Stato del personale direttivo ed insegnante della scuola stessa.

Art. 111

In caso di soppressione di una scuola media pareggiata, gli insegnanti di ruolo della scuola medesima hanno diritto di concorrere alle cattedre governative, per le quali posseggano il legale titolo di abilitazione, qualunque sia la loro età.

Art. 112

Agli insegnanti di scuole medie pareggiate che passino, per effetto di regificazione o di concorso, al servizio dello Stato, sono applicabili, per quanto si riferisce al periodo di prova, le norme stabilite dall'art. 6 del presente decreto.

Agli stessi e ai presidi è riconosciuto utile, agli effetti dello stipendio, il servizio di ruolo prestato nelle scuole pareggiate.

Capo XII - Degli istituti privati.

Art. 113

È data facoltà ad ogni cittadino che abbia l'età di trenta anni compiuti ed i necessari requisiti morali, di aprire al pubblico un istituto di istruzione media, con o senza convitto purché siano osservate le seguenti condizioni:

I che le persone cui saranno affidati i diversi insegnamenti abbiano rispettivamente i requisiti voluti per insegnare in una scuola media governativa, o titoli equipollenti;

II che gli insegnamenti siano dati in conformità del programma in cui sarà stata annunciata al pubblico l'apertura dell'istituto. Modificazioni al sovraindicato programma debbono essere annunciate con eguale pubblicità;

III che l'istituto sia sempre aperto al provveditore agli studi e ad ogni persona cui il Ministro abbia dato speciale incarico di ispezionarlo;

IV che per l'educazione fisica si uniformi a quanto è stabilito per gli alunni delle scuole medie governative.

Art. 114

Chi vuole usare della facoltà di cui al precedente articolo, deve farne domanda scritta al provveditore agli studi, tre mesi prima dell'inizio delle lezioni.

Alla domanda debbono essere annessi i programmi degli insegnamenti ed i nomi degl'insegnanti coi titoli di cui sono muniti, ed una pianta dei locali destinati all'istituto. Il provveditore, riscontrata la regolarità dei documenti, deve accertarsi, con ogni mezzo, della idoneità dei locali ed assumere tutte le necessarie informazioni sulla moralità del richiedente. Se entro due mesi dalla domanda non interviene per parte del provveditore un'opposizione motivata, ufficialmente notificata al richiedente, l'istituto può essere aperto, e, finché si mantiene nelle condizioni accennate all'articolo precedente, non può essere chiuso se non per cause gravi, in cui sia impegnata la conservazione dell'ordine morale e la tutela dei principi che governano l'ordine sociale pubblico dello Stato o la salute degli allievi. Se però l'istituto non sarà aperto entro sei mesi dal giorno in cui può esserlo, a tenore di quest'articolo, la domanda sarà considerata come non avvenuta.

Art. 115

I motivi dell'opposizione all'apertura di un istituto possono essere sottoposti, sull'istanza del richiedente, al giudizio della giunta per l'istruzione media.

Al giudizio della stessa giunta devono essere sempre sottoposte le cause che possano rendere necessaria la chiusura di questi istituti. In ogni caso alla chiusura non si può far luogo se non per decreto ministeriale.

Art. 116

Nei casi d'urgenza il provveditore agli studi, riservate le guarentigie dell'articolo precedente, può far procedere alla chiusura temporanea di un istituto privato.

Art. 117

Gli istituti ed i corsi d'istruzione media che vengano aperti senza che si sia adempiuto alle prescrizioni degli artt. 113 e 114 sono, senz'altro, chiusi e coloro che li hanno aperti sono passibili di una multa estensibile dalle 1000 alle 5000 lire.

In caso di recidiva, alla multa può essere aggiunta la detenzione da sei giorni a tre mesi.

TITOLO II Dei convitti nazionali

Capo I - Del patrimonio e dell'amministrazione.

Art. 118

I convitti nazionali hanno per scopo di curare la educazione e lo sviluppo intellettuale e fisico dei giovani che vi sono accolti.

Art. 119

I convitti nazionali sono istituti pubblici con piena personalità giuridica. Essi sono sottoposti alla tutela della giunta per l'istruzione media e all'alta vigilanza del Ministero dell'istruzione.

Al personale direttivo, educativo e contabile, di ruolo, provvede lo Stato; ad ogni altra spesa i convitti nazionali provvedono con le rendite del proprio patrimonio e con le rette dei convittori.

Art. 120

I convitti nazionali non sono tenuti a corrispondere allo Stato alcun contributo per gli stipendi del personale delle scuole medie governative, per classi aggiunte delle scuole stesse e per gli stipendi dei funzionari dei convitti medesimi.

I convitti nazionali di Genova, Torino e Voghera hanno, con esenzione da Qualsiasi tassa, il libero uso dei fabbricati ad essi assegnati col decreto luogotenenziale 25 agosto 1848, n. 777, e col regio decreto 4 ottobre 1848, n. 819.

Art. 121

L'amministrazione di ciascun convitto è affidata ad un consiglio, composto:

a) del rettore, presidente;

b) di due delegati, l'uno del consiglio provinciale e l'altro del consiglio comunale del luogo dove ha sede il convitto, scelti dai consigli medesimi anche fuori del loro seno;

c) di due persone nominate dal Ministro dell'istruzione una delle quali scelta fra il personale dirigente ed insegnante delle scuole medie, frequentate dai convittori;

d) di un funzionario dell'amministrazione finanziaria, designato dall'intendente di finanza della provincia. I componenti del consiglio di amministrazione durano in carica tre anni e sono rieleggibili. Il loro ufficio è gratuito. Il consigliere che, senza giustificato motivo, non intervenga a tre adunanze consecutive, decade dal suo ufficio.

Art. 122

Il consiglio di amministrazione esamina ed approva il bilancio di previsione, autorizza il rettore a stare in giudizio, cura che tutte le spese siano fatte nei limiti del bilancio stesso, prende le deliberazioni necessarie al normale funzionamento dell'istituto, alla conservazione, all'utile trasformazione ed all'incremento del suo patrimonio.

Art. 123

Pei contratti che non eccedano il valore di lire 3000, il consiglio di amministrazione potrà, previa autorizzazione della giunta per l'istruzione media e per giustificati motivi, adottare la licitazione privata o la semplice trattativa privata.

Per le forniture dei generi alimentari e per i bisogni immediati dell'istituto, il consiglio di amministrazione potrà deliberare che si provveda anche ad economia. Alla fine dell'esercizio finanziario il consiglio di amministrazione esamina ed approva il conto consuntivo.

I componenti il consiglio di amministrazione sono responsabili verso l'istituto dei danni economici ad esso arrecati in seguito a inosservanza delle leggi e dei regolamenti con

dolo o grave colpa.

Art. 124

I convitti nazionali potranno richiedere, per la tutela dei loro interessi, e quando non trattisi di contestazioni con lo Stato, l'assistenza dell'avvocatura erariale.

Art. 125

Il consiglio d'amministrazione dei convitti nazionali, può essere sciolto con decreto reale per gravi motivi o quando, richiamato all'osservanza di obblighi ad esso imposti per legge, persista a violarli. In caso di scioglimento l'amministrazione è affidata ad un commissario straordinario, le cui indennità sono poste a carico del convitto.

Capo II - Del personale direttivo, educativo e contabile.

Art. 126

Il personale dei convitti nazionali comprende:

a) istitutori;

b) maestri elementari;

c) vice-economi;

d) vice-rettori;

e) economi;

f) rettori. Il ruolo organico del detto personale è stabilito dall'annessa tabella n. 19.

Gli stipendi relativi sono stabiliti e disciplinati dall'annessa tabella n. 20.

Art. 127

Al posto di istitutore si accede mediante concorso pubblico per titoli e per esame.

Al concorso sono ammessi i cittadini italiani e gli italiani non regnicoli forniti di laurea e degli altri requisiti stabiliti dal regolamento. Nel bando di concorso sarà espressamente indicato il numero dei posti dei convitti nazionali femminili, ai quali potranno aspirare soltanto le donne.

I vincitori conseguono il titolo e il grado di istitutori straordinari e sono nominati effettivi solo dopo un anno di prova. Qualora la prova non sia favorevole l'istitutore straordinario è licenziato alla fine dell'anno o anche prima.

Art. 128

I maestri elementari interni dei convitti nazionali sono nominati in seguito a concorso per esami, al quale potranno partecipare soltanto i maestri delle pubbliche scuole elementari in attività di servizio con il grado di ordinario.

Art. 129

Al posto di vice-economo si accede mediante concorso pubblico per titoli e per esame.

Al concorso sono ammessi i cittadini italiani e gli italiani non regnicoli forniti del titolo di abilitazione per l'esercizio della professione di ragioniere.

Gli istitutori straordinari ed effettivi, anche se sforniti del titolo, di cui al secondo comma del presente articolo, possono essere ammessi al concorso purché siano provvisti della laurea rilasciata dalle facoltà di giurisprudenza o dagli istituti superiori di commercio. I vincitori conseguono il titolo e il grado di vice-economo straordinario e sono nominati effettivi solo dopo un anno di prova.

Qualora la prova non sia favorevole il vice-economo straordinario è licenziato o restituito al suo precedente grado di istitutore alla fine dell'anno o anche prima.

Art. 130

I vice-rettori sono scelti dal Ministro, sentito il consiglio di amministrazione del Ministero, tra gli istitutori, forniti di laurea, con almeno cinque anni di anzianità come effettivi.

Gli economi sono scelti dal Ministro, sentito il consiglio di amministrazione del Ministero, tra i vice-economi che abbiano almeno cinque anni di anzianità come effettivi. I lettori sono scelti dal Ministro, sentito il consiglio di amministrazione del Ministero, tra i vice-rettori, forniti di laurea, i quali abbiano prestato almeno due anni di lodevole servizio nel grado di vice-rettore.

Art. 131

Il rettore è il capo del convitto e ne ha la rappresentanza legale. Egli è responsabile del buon andamento morale, disciplinare ed economico del convitto.

Art. 132

L'economo, che è tenuto a prestare cauzione nella misura stabilita dal regolamento, è incaricato, sotto la direzione e la vigilanza del rettore, di tutto ciò che concerne l'amministrazione, la contabilità e il servizio interno del convitto.

Art. 133

Qualora il conto consuntivo annuale d'un convitto si chiuda con disavanzo, il Ministro dell'istruzione disporrà immediatamente un'inchiesta contabile a carico del rettore e dell'economo.

Art. 134

In ciascun convitto nazionale verranno assunti in servizio, senza diritto a stabilità, istitutori assistenti, nel numero ritenuto necessario da ciascun consiglio di amministrazione.

Per la nomina ai posti di istitutore assistente sarà data la preferenza a coloro che risultino inscritti alla facoltà di lettere e di filosofia delle regie università e degli istituti superiori.

Agli istitutori assistenti verrà corrisposta una retribuzione annua non inferiore a lire 2000, oltre il vitto e l'alloggio, a carico del bilancio del convitto.

Art. 135

Il lodevole servizio prestato, per un anno almeno, nei Convitti nazionali, in qualità d'istitutore di ruolo o d'istitutore assistente dopo il conseguimento della laurea, sarà considerato agli effetti del concorsi a cattedre nelle scuole medie, titolo pari a quello dell'insegnamento nelle scuole medesimo.

Art. 136

I funzionari di ruolo dei convitti nazionali possono essere ammessi, purché celibi, a sedere alla mensa collegiale e ad usufruire dello stesso vitto della comunità, con l'obbligo di corrispondere all'amministrazione del convitto una somma mensile, pari alla effettiva spesa, accertata dal consiglio d'amministrazione sulla base della media giornaliera.

La concessione di cui al precedente comma, può essere fatta anche ai funzionari di ruolo ammogliati per quei periodi dell'anno nei quali abbiano la famiglia dimorante altrove o quando esigenze di servizio lo richiedano.

Art. 137

Ai funzionari di ruolo dei convitti nazionali sono applicabili le norme relative allo stato giuridico degli impiegati civili.

Le norme per l'assunzione in servizio ed il licenziamento degli istitutori assistenti e per le punizioni a loro carico saranno stabilite dal regolamento, il quale disciplinerà anche il trattamento del personale per gli insegnamenti interni e per il personale subalterno proprio a ciascun convitto.

Capo III - Dei convittori.

Art. 138

Ai convitti nazionali sono ammessi fanciulli di età non inferiore ai sei anni e non superiore ai dodici. Il regolamento stabilirà le norme e le modalità per l'ammissione e le speciali condizioni per la dispensa del limite massimo di età.

Art. 139

I convittori frequentano le scuole elementari interne o le scuole pubbliche di istruzione media.

Art. 140

La misura della retta annuale dei convittori è fissata dal consiglio d'amministrazione ed

approvata dall'autorità tutoria in sede di bilancio.

Art. 141

All'educazione fisica dei convittori provvede ciascun convitto con propri insegnanti. Inoltre in ciascun convitto sarà svolto, secondo norme fissate dal regolamento, un corso di istruzione premilitare, su programma stabilito dal Ministero della guerra, per i convittori che abbiano compiuto il sedicesimo anno di età.

I convittori, che abbiano frequentato il prescritto biennio, e superati i relativi esami, conseguiranno un brevetto di compiuta istruzione premilitare e godranno dei vantaggi ad esso inerenti.

Disposizioni generali e finali.

Art. 142

Il Ministro dell'istruzione è autorizzato ad apportare all'ordinamento interno degli istituti delle nuove province quelle variazioni che siano rese necessarie dalla diversità della lingua di insegnamento, senza, peraltro, modificare né il numero delle cattedre di ciascun

istituto, né gli stipendi dei professori.

Art. 143

Le giunte per l'istruzione media di cui all'art. 29 sostituiranno dal I luglio 1923 le attuali giunte provinciali per le scuole medie.

Art. 144

Saranno applicate, con effetto dal I ottobre 1923, le norme riguardanti lo stato economico dei presidi e dei professori; i ruoli organici del personale; il conferimento delle supplenze e degli incarichi; l'ordinamento degli istituti; l'incompatibilità di altro ufficio con quello di preside o di professore; i congedi e le aspettative per ragioni di famiglia.

Saranno applicate invece con l'anno scolastico 1923-1924 le norme relative agli esami ed all'esonero dei presidi dall'insegnamento e la tabella delle tasse scolastiche; e col i gennaio 1924 la norma di cui all'art. 120.

Art. 145

Sono abrogate le leggi 12 luglio 1896; n. 293; 8 aprile 1906, n. 141; 8 aprile 1906, n. 142; 16 luglio 1914, n. 679; 22 dicembre 1921, n. 2057; fatta eccezione per le norme relative alla sezione per l'istruzione media della giunta del consiglio superiore in quanto non siano in contrasto col presente decreto.

È inoltre, abrogata qualunque altra disposizione contraria al presente decreto.

Art. 146.

Con altro decreto saranno dettate le norme transitorie per regolare il passaggio dal vecchio al nuovo ordinamento.

7-12 maggio: i sovrani britannici si recano in visita a Roma. Giorgio V conferisce a Mussolini l'Ordine del Bagno

12 maggio: F. Turati presenta alla Camera la "Petizione in difesa della Proporzionale e della Costituente"

14 maggio: in Calabria e Sicilia si svolgono le dimostrazioni "del soldino", una manifestazione monarchica antifascista

14-19 maggio: si svolge a Roma il IX congresso della International Women Suffrage Alliance (IWSA)

14 maggio: vengono arrestati a Milano vari membri del Comitato esecutivo della FGCI, Longo, Giuseppe Berti, Antonio Cassitta

15 maggio: L Sturzo viene confermato segretario politico del PPI dal consiglio nazionale del partito

18 maggio: Giacomo Acerbo riceve l'incarico di elaborare il disegno di legge per la riforma del sistema elettorale

20 maggio: Giuseppe Bottai e Massimo Rocca vengono espulsi dal PNF

23 maggio: il deputato fascista, Alfredo Misuri, durante un discorso alla Camera critica il potere concesso alla Milizia e l'illegalismo fascista

24 maggio: viene inaugurato il Cimitero degli Invitti della Terza armata sul Colle Sant'Elia, ideato dal colonnello Paladini e da Giannino Antona-Traversi, a Redipuglia

27 maggio: nasce a Firenze il prete Lorenzo Milani

29 maggio: Alfredo Misuri, da poco espulso dal PNF, pronuncia alla Camera un aspro discorso sulle polemiche che dilaniano il fascismo, critica l'uso della violenza dopo la presa del potere (propone di "deprimere e smobilitare gradualmente gli spiriti e le organizzazioni fasciste, allargare a tutte le 'sane correnti nazionali' la responsabilità di formare la base del governo, eliminare le interferenze del segretario del PNF sul governo e dei segretari politici sui prefetti e sulle altre autorità locali, inquadrare la Milizia nell'esercito"). La sera stessa viene aggredito da un gruppo di fascisti

31 maggio: viene fondata a Firenze, promossa da Raffaele Rossetti con gli ex combattenti repubblicani, l'associazione antifascista Italia libera, cessa la sua attività nel 1925

31 maggio: l'editore Mondadori pubblica il libro L'uomo nuovo, uno dei primi libri apologetici verso Mussolini, dotato di un'appendice di F.T. Marinetti

31 maggio: la Commissione ministeriale presieduta da Giuseppe Lombardo Radice si esprime negativamente sui libri di testo di storia e geografia adottati finora per le scuole elementari

2 giugno: il filosofo G. Gentile si iscrive al PNF, con una lettera del 31 maggio diretta a Mussolini aveva già comunicato questa sua decisione

4 giugno: il governo approva a Venezia da Mussolini il disegno di legge per la riforma del sistema elettorale. Il 6 giugno viene approvato anche dal Consiglio dei ministri

8 giugno: il Consiglio comunale di Milano approva un o.d.g. di critica verso l'atteggiamento critico del "Corriere della Sera" di Albertini verso il governo

9 giugno: viene presentata alla Camere una proposta di legge per la concessione del voto amministrativo a talune categorie di donne. Viene formata una commissione parlamentare di diciotto membri, presieduta da G. Giolitti, per la discussione sulla legge elettorale Acerbo costituita da: Orlando e Salandra (vicepresidenti), Falcioni (democratico), Fera e Casertano (democratico sociali), Grassi (demoliberale), De Gasperi e Micheli (popolari), Bonomi (riformista), Paolucci e Terzanghi (fascisti), Orano (misto), Chiesa (repubblicano), Turati (socialista unitario), Lazzari (socialista massimalista), Graziadei (comunista) e Lanza di Scalea (agrario). Il 14 si aprono i lavori della commissione "dei diciotto"

9 giugno: si apre a Parigi una conferenza internazionale tra Francia, Inghilterra e Spagna per risolvere la questione di Tangeri

10 giugno: il PPI si dichiara contrario alla legge elettorale Acerbo

12 giugno: il Presidente della Camera, De Nicola, nomina la commissione incaricata di relazionare sul disegno di legge sulla norma elettorale. La commissione è presieduta da Giolitti e formata da 18 deputati

12-23 giugno: si svolge a Mosca il III Esecutivo allargato dell'Internazionale Comunista, viene criticata la politica del PCd'I ed impone la presenza di Tasca e Vota nel nuovo Comitato esecutivo del partito

13 giugno: Mussolini dirama una circolare ai prefetti nella quale si afferma: "Unico solo rappresentante autorità Governo nelle Province è il Prefetto e non altro infuori lui. Ciò dichiaro parecchie volte nonché ultimamente Senato. Fiduciari provinciali fascisti nonché diverse autorità partito dominante Prefetto dovrà tenere contatti con fascio locale per evitare dissidi e tutto ciò che possa turbare ordine pubblico."

13 giugno: viene autosospesa la pubblicazione del giornale democratico di Cremona "La Provincia", in seguito alle pressioni fasciste

14 giugno: nasce la società Ansaldo-Cogne con un capitale di 150 milioni, 72 dei quali dello Stato, tramite una convenzione ratificata con il R.D.-legge n. 1475 emesso questo stesso giorno

14 giugno: il gruppo parlamentare popolare decide per la prima volta di non votare la legge elettorale Acerbo

14 giugno: con il R.D. n. 1344 vengono concessi 55 milioni di sussidi per la costruzione di navi

14 giugno: con il R.D. n. 1560 l'ONC vien posto alle dipendenze della Presidenza del Consiglio dei ministri

16 giugno: la commissione dei 18 approva il concetto a cui si ispira la riforma elettorale, votano contro Bonomi, Chiesa, De Gasperi, Falcioni, Graziadei, Lazzari, Micheli e Turati

17 giugno: il ras etiopico Tafari si reca in visita nel paese

18 giugno: il "Giornale d'Italia" attacca Sturzo accusandolo di promuovere "avventure oscurissime per la nazione" e di voler trascinare il paese nel caos

19 giugno: si riuniscono a Bologna varie migliaia di squadristi

19 giugno-4 luglio: si svolge la discussione sugli articoli della nuova legge elettorale, la legge Acerbo

20 giugno: "Il Popolo d'Italia" accusa Sturzo di provocare "una situazione rivoluzionaria"

20 giugno: Enrico Prampolini, Ivo Pannaggi e Vinicio Paladini pubblicano su "La Nuova Lacerba" il Manifesto dell'Arte Meccanica Futurista

24 giugno: nasce a Roma il dirigente d'impresa Cesare Romiti

24 giugno: l'Associazione nazionale combattenti diviene un ente morale

24 giugno: viene istituito con la legge n. 1395 l'ordine degli ingegneri e degli architetti, l'iscrizione viene riservata a chi ha conseguito l'apposito titolo universitario. Testo:

Art. 1.

Il titolo d'ingegnere e quello di architetto spettano esclusivamente a coloro che hanno conseguito i relativi diplomi dagli istituti di istruzione superiore autorizzati per legge a conferirli, salva la disposizione dell'art. 12.

Art. 2.

È istituito l'ordine degli ingegneri e degli architetti inscritti nell'albo in ogni provincia.

Per ciascun inscritto nell'albo sarà indicato il titolo in base al quale è fatta l'inscrizione.

Art. 3.

Sono inscritti nell'albo coloro ai quali spetta il titolo di cui all'art. 1, che godono dei diritti civili e non sono incorsi in alcuna delle condanne di cui all'art. 28 della legge 28 giugno 1874, n. 1938.

Potranno essere iscritti nell'albo anche gli ufficiali generali e superiori dell'arma del genio che siano abilitati all'esercizio della professione a senso del regio decreto n. 485, in data 6 settembre 1902.

Art. 4.

Le perizie e gli altri incarichi relativi all'oggetto della professione d'ingegnere e di architetto sono dall'autorità giudiziaria conferiti agli iscritti nell'albo.

Le pubbliche amministrazioni, quando debbano valersi dell'opera di ingegneri o architetti esercenti la professione libera, affideranno gli incarichi agli inscritti nell'albo.

Tuttavia, per ragioni di necessità o di utilità evidente, possono le perizie e gli incarichi di cui nei precedenti commi essere affidati a persone di competenza tecnica, anche non inscritte nell'albo, nei limiti e secondo le norme che saranno stabilite col regolamento.

Art. 5.

Gli inscritti nell'albo eleggono il proprio consiglio dell'ordine, che esercita le seguenti attribuzioni:

1º procede alla formazione e all'annuale revisione e pubblicazione dell'albo, dandone comunicazione all'autorità giudiziaria e alle pubbliche amministrazioni;

2º stabilisce il contributo annuo dovuto dagli inscritti per sopperire alle spese di funzionamento dell'ordine;

amministra i proventi e provvede alle spese, compilando il bilancio preventivo e il conto consuntivo annuale;

3º dà, a richiesta, parere sulle controversie professionali e sulla liquidazione di onorari e spese;

4º vigila alla tutela dell'esercizio professionale, e alla conservazione del decoro dell'ordine, reprimendo gli abusi e le mancanze di cui gli iscritti si rendessero colpevoli nell'esercizio della professione con le sanzioni e nelle forme di cui agli articoli 26, 27, 28 e 30 della legge 28 giugno 1874, n. 1938, in quanto siano applicabili.

Art. 6.

Contro le deliberazioni del consiglio dell'ordine relative alla mancata iscrizione nell'albo è ammesso ricorso all'autorità giudiziaria con le norme da stabilirsi nel regolamento.

Art. 7.

Le norme relative alla determinazione dell'oggetto e dei limiti delle due professioni alla composizione e funzionamento del consiglio dell'ordine, alla formazione e annuale revisione dell'albo e per le impugnative contro provvedimenti disciplinari, nonché quelle di coordinamento con le disposizioni vigenti nelle nuove provincie, e tutte le altre per l'attuazione della presente legge e di coordinamento, saranno emanate con regolamento, sulla proposta dei ministri della giustizia, dell'interno, dell'istruzione, e dei lavori pubblici, udito il parere di una commissione di nove componenti, da nominare con decreto reale, su proposta del ministro della giustizia, d'accordo con gli altri ministri interessati. Cinque di tali componenti saranno scelti tra coloro che posseggono i requisiti per l'iscrizione nell'albo.

Saranno pure formati in ogni provincia dalle autorità indicate all'art. 11 albi speciali per i periti agrimensori (geometri) e per altre categorie di periti tecnici.

Potranno essere inscritti in tali albi coloro ai quali spetti il relativo titolo professionale rilasciato da scuole regie pareggiate o parificate.

Con apposito regolamento, sulla proposta dei ministri dell'interno, della giustizia, dell'istruzione e dei lavori pubblici, udito il parere della stessa commissione di cui alla prima parte del presente articolo, alla quale saranno aggiunti due rappresentanti della categoria interessata, saranno emanate le norme per la formazione degli albi speciali, la costituzione, il funzionamento e le attribuzioni dei relativi collegi, la determinazione dell'oggetto e dei limiti dell'esercizio professionale e le disposizioni transitorie, di coordinamento e di attuazione.

Art. 8. Disposizioni transitorie.

Ferma la condizione di cui all'art. 3, possono essere inscritti nell'albo, pur non possedendo il requisito di cui all'art. 1, coloro i quali, anteriormente alla pubblicazione della presente legge, siano stati abilitati all'esercizio della professione dalle disposizioni vigenti.

Art. 9. Disposizioni transitorie.

Possono essere inscritti nell'albo coloro i quali, entro sei mesi dalla pubblicazione del regolamento, dimostrino con titoli di avere esercitato lodevolmente per dieci anni la professione di ingegnere o di architetto e di avere coltura sufficiente per il detto esercizio.

Sui titoli presentati giudicheranno due apposite commissioni, nominate dal ministro dell'istruzione, composte ciascuna di sette membri, quattro scelti tra i docenti negli istituti superiori e tre fra i liberi professionisti delle rispettive professioni.

A ciascuna di dette commissioni saranno aggregati inoltre, con voto consultivo, altri due liberi professionisti appartenenti alla categoria e alla regione cui appartengono i singoli aspiranti.

Le spese per il funzionamento delle commissioni saranno sostenute dall'erario. Ciascun candidato dovrà pagare una tassa di lire 500 secondo le norme da stabilire per regolamento.

Art. 10.

Entro il 31 dicembre 1926 coloro che, possedendo la licenza di professore di disegno architettonico conseguita da una accademia o istituto di belle arti nel regno, abbiano esercitato lodevolmente per cinque anni la professione di architetto, potranno essere inscritti nell'albo come architetti.

Il giudizio sul lodevole esercizio è dato dalla commissione di cui all'articolo precedente.

Art. 11.

Entro tre mesi dalla pubblicazione del regolamento, nel capoluogo di ogni provincia, il presidente della corte d'appello, o, nelle provincie dove non è sede di corte d'appello, il presidente del tribunale avente giurisdizione sul capoluogo, procede alla formazione dell'albo.

Art. 12.

Agli inscritti nell'albo a norma degli articoli 8, 9 e 10 spetta rispettivamente il titoli di architetto o di abilitato all'esercizio della professione di ingegnere.

26 giugno: il giornale del PSU, "La Giustizia", pubblica a tutta pagina Le libertà pubbliche sono il presupposto della libertà sindacale, in polemica con l'eventuale partecipazione dei sindacalisti della CGdL al governo

29 giugno: viene ufficialmente la Società del Museo del Risorgimento di Trento, il comitato promotore era stato costituito il 12 aprile 1921

30 giugno: si svolge a Roma il I Consiglio nazionale della Confederazione delle corporazioni

30 giugno: Cesare Sarfatti diviene presidente della Cassa di risparmio delle Province Lombarde (CARIPLO)

30 giugno: il Gran Consiglio sancisce l'incompatibilità tra le cariche politiche e quelle militari fasciste

30 giugno: si aprono delle trattative dirette con Belgrado, per risolvere i problemi sui confini e su Fiume. Viene proposta l'annessione all'Italia della città in cambio della cessione di alcuni territori alla Jugoslavia

30 giugno: il ministro dell'Agricoltura, Giuseppe De' Capitani, propone a Mussolini di creare un ente statale per la ricerca di petrolio nel sottosuolo

30 giugno: Mosca dichiara che non avrebbe fatto alcuna concessione commerciale senza il riconoscimento giuridico dell'URSS

30 giugno: vengono rinviati a giudizio presso il tribunale di Roma A. Bordiga assieme a vari membri dell'Esecutivo comunista e vari dirigenti periferici

30 giugno: inizia la battaglia contro il regime del quotidiano "Mondo"

30 giugno: Arrigo Serpieri diviene sottosegretario all'Economia nazionale

30 giugno: a Roma viene pubblicato un manifesto dei "cattolici nazionali" che proclama il loro appoggio al governo fascista

4 luglio: il governo allontana N. Baldini dalla presidenza della Federazione nazionale della cooperazione di produzione e lavoro, viene sostituito da G. Bottai

5 luglio: vengono soppressi con il R.D. n. 2439 il ministero dell'Agricoltura e quello dell'Industria, commercio e lavoro. Viene costituito al loro posto il ministero dell'Economia nazionale, sotto la guida di Orso Mario Corbino. Prima la guida era stata offerta agli industriali Alberto Pirelli ed Enrico Conti ma entrambi avevano rifiutato

7-10 luglio: si svolge a Fiume il Congresso dell'Associazione dei mutilati di guerra, che inizia a delineare le sue differenze dal fascismo

7 luglio: il Consiglio dei Ministri discute un primo progetto di legge sulla disciplina giuridica dei contratti di lavoro

7 luglio: viene costituita la Società generale italiana della viscosa

8 luglio: il giornale "Popolo d'Italia", attacca in un articolo il senatore Luigi Albertini

10 luglio: L. Sturzo si dimette da segretario del PPI, su pressione della chiesa cattolica, il giorno successivo "l'Osservatore romano" loda la sua decisione. Giulio Rodinò, Giovanni Gronchi e Giuseppe Spataro assume la direzione collegiale del partito

10 luglio: Giovanni Gronchi tiene un discorso di critica contro la nuova legge elettorale, questo stesso giorno si è aperto presso la Camera il dibattito

12 luglio: G. Amendola tiene un discorso contro la riforma elettorale

12 luglio: il "Giornale di Roma" pubblica un articolo non firmato dal titolo Ossigenare l'ambiente. Il problema della burocrazia di fronte al fascismo

13 luglio: vengono assalite molte sedi di organizzazioni cattoliche, ad opera dei fascisti, in varie città d'Italia. A Pisa vengono distrutti anche dei circoli repubblicani

14 luglio: il segretario amministrativo del PNF, Marinelli, comunica che il partito ha 100.230 iscritti in Lombardia, 82.526 in Toscana, 68.848 in Emilia, 46.655 in Piemonte, 46.503 nel Veneto, 45.325 in Campania, 27.446 negli Abruzzi, 36.3060 nel Lazio, 19.035 in Calabria, 14.567 in Umbria, 13.050 in Venezia Giulia, 12.274 nelle Marche, 10.913 in Basilicata, 8.052 in Sardegna, 4.000 nella Venezia Tridentina

15 luglio: viene approvato il Regio decreto n. 3288, che attribuisce ai prefetti il potere di sequestrare e chiudere i giornali che criticavano l'attività delle autorità pubbliche (viene pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale l'8 luglio 1924 durante la crisi Matteotti)

15 luglio: viene approvata in prima lettura, alla Camera, la nuova legge elettorale con 235 voti a favore, 139 contrari e 77 astenuti, tra cui Amendola

15 luglio: il gruppo parlamentare del PPI approva, con 41 voti contro 39, di votare la fiducia al governo ma di astenersi sul voto dei singoli articoli della nuova legge elettorale

15 luglio: F. Turati tiene il suo ultimo discorso alla Camera e presenta un o.d.g. di sfiducia verso il governo

16 luglio: i fascisti assaltano a Pisa la sede di un circolo giovanile cattolico ed a Parma la sede del giornale cattolico "Italia", causando vari danni ai locali

16 luglio: viene approvato il R.D. n. 1753 Ordinamento e attribuzioni del Ministero della Pubblica Istruzione e dei suoi corpi consultivi, viene riformata l'amministrazione scolastica e creato il Consiglio superiore della pubblica istruzione, i 21 membri vengono nominati dal ministro

18 luglio: il presidente di Azione cattolica incontra Mussolini in seguito agli attacchi che le organizzazioni cattoliche hanno subito. Mussolini in seguito all'incontro ordina "1) Che le istituzioni cattoliche, i loro simboli, emblemi, manifestazioni eccetera non possano e non debbano subire menomazioni, restrizioni e tanto meno offese 2) Che lo Stato intende, come è suo dovere, tutelare energicamente 3) Che disposizioni severissime e tassative sono state emanate in questo senso"

20 luglio: i popolari propongono di innalzare al 40% la soglia per far scattare il premio di maggioranza nella "legge Acerbo"

21 luglio: la Camera approva la nuova legge elettorale ("legge Acerbo"), con 223 voti a favore e 123 contrari. 9 deputati popolari votano in maniera difforme da quanto deciso dal gruppo e vengono espulsi, tra questi vi sono Stefano Cavazzoni, Egilberto Martire e Mattei Gentili. Sette deputati popolari si astengono anche dal voto di fiducia al governo che invece avrebbero dovuto dare

21 luglio: i fascisti incendiano a Caserta la sede del giornale "L'Unione", vicino a Beneduce

23 luglio: il Consiglio direttivo della Federazione Nazionale della Stampa Italiana (FNSI) approva un o.d.g. in cui contesta il decreto sulla stampa da poco approvato dal governo

24 luglio: viene concludo il trattato di Losanna, con il quale viene modificato il trattato di pace con la Turchia. In seguito al quale l'Italia riceve solo il Dodecanneso. Il trattato viene ratificato il 6 agosto

24 luglio: Mussolini incontra a Roma D'Aragona, Azimonti, Buozzi, Colombino e Cabrini, per cercare un'intesa con l'ala moderata della CGdL. Con loro discute di unità sindacale e di collaborazione nel settore della tutela dei lavoratori

26 luglio: il deputato Giovanni Grosoli lascia il PPI

27-29 luglio: si svolge ad Assisi il congresso dell'associazione degli ex combattenti, che si esprime a favore della propria autonomia e contro le attività illegali

28 luglio: i senatori Cesare Nava, Filippo Crispolti, Carlo Santucci, Edmondo Sanjust di Teulada e Angelo Passerini lasciano il PPI

31 luglio: il politico cecoslovacco Edvard Beneš si reca in visita a Roma

31 luglio: viene istituita la Corporazione nazionale aeronautica

31 luglio: R. Farinacci riceve l'ordine di epurare la sezione romana del PNF da opportunisti e corrotti

31 luglio: viene fondato il Partito socialista nazionale, il cui segretario generale è Donato Battelli

31 luglio: gli antifascisti iniziano a lasciare il paese

31 luglio: inizia una violenta campagna contro i cattolici antifascisti

31 luglio: viene fondato il movimento dissidenti fascista Centro fasci autonomi

31 luglio: le organizzazioni sindacali libere fondano il Comitato per la costituente sindacale italiana. Vi aderiscono la CGdL, la CIL, la UIL, la Federazione bancari e il Sindacato nazionale impiegati privati

31 luglio: Umberto Terracini si trasferisce a Mosca ed entra nell'Esecutivo del Comintern

31 luglio: il politico nazionalista tunisino Abd el Aziz Tacetti si reca a Roma, vi rimane per alcuni mesi

1 agosto: inizia una campagna stampa da parte fascista contro il "Corriere della Sera"

1 agosto: il Gran Consiglio del Fascismo definisce L. Sturzo ed il PPI "nemici del governo", invia i fascisti a vigilare su "il torbido e imbelle prete siciliano" e il suo partito

1 agosto: gli iscritti alla Confederazione italiana dei lavoratori (CIL) scendono a circa 300.000

3 agosto: vengono espulsi dal PSI, per istigazione di P. Nenni, Giacinto Menotti Serrati, Riboldi e vari fautori della III Internazionale

9 agosto: i fascisti devastano la redazione del giornale di Como "L'Ordine"

10 agosto: si dimette il sindaco di Trento, Giovanni Peterlongo, con i consiglieri liberali

12 agosto: l'Etiopia presenta la domanda di adesione alla SdN

16 agosto: Farinacci pubblica un articolo nel quale critica l'idea di trasformare la milizia fascista in una forza militare apolitica

19 agosto: nel quartiere ebraico di Roma scoppiano disordini e vi sono scontri tra fascisti ed ebrei

20 agosto: viene soppressa con il R.D.-legge n. 1802 la tassa sulle successioni ereditarie per le successioni in linea retta

20 agosto: muore a Celigny (Ginevra) l'economista italiano Vilfredo Pareto

20 agosto: viene emanato il R.D. n. 1880 Disposizioni per le chiamate in servizio per gli appartenenti alla Milizia Volontaria per la Sicurezza Nazionale

24 agosto: viene assassinato dai fascisti Giorgio Molinari e Vittorio Casoni, ad Argenta (Ravenna), il sacerdote antifascista Giovanni Minzoni, segretario della locale sezione del PPI

25 agosto: il convegno della Confederazione del lavoro di Milano approva la politica collaborazionista, nel campo tecnico, con il governo fascista, appoggiata dal segretario D'Aragona

27 agosto: viene ucciso a Giannina il generale italiano Enrico Tellini, presidente della Commissione internazionale che aveva il compito di determinare il confine tra Grecia ed Albania (sulla strada Gianina-Santiquaranta), assieme agli altri membri della commissione

29 agosto: viene inviato un ultimatum di 24 ore alla Grecia che riporta le richieste italiane: 50 milioni di lire di indennità, un'inchiesta sull'omicidio da compiersi "con l'assistenza dell'addetto militare italiano", la pena capitale per i colpevoli, scuse ufficiali del governo greco e onoranze funebri solenni per i caduti. Il 31 Mussolini dichiara che la risposta greca viene ritenuta un sostanziale rifiuto

30 agosto: la flotta italiana, guidata dall'ammiraglio Emilio Solari, bombarda il castello di Corfù

31 agosto: a Roma si svolgono delle manifestazioni commemorative della Marcia su Roma

settembre-ottobre: si svolgono a Firenze e Torino gli esami per valutare la preparazione dei soggetti che ricoprono i gradi più elevati della Milizia

31 agosto: le truppe italiane occupano l'isola di Corfù, la Grecia si appella alla SdN che condanna l'Italia per l'aggressione

31 agosto: viene ritirato dall'Anatolia il contingente di carabinieri italiani che vi è giunto nel 1919

2 settembre: con i R.D. n. 1911 e 1913 vengono create le province di Spezia e Taranto

5 settembre: la Conferenza degli Ambasciatori si riunisce per esaminare la risposta delle autorità greche e cercare di risolvere la crisi diplomatica e riconosce ufficialmente le responsabilità della Grecia

6 settembre: viene soppresso il Consiglio superiore del lavoro

8 settembre: la Conferenza degli Ambasciatori fa rimettere al Ministero degli Esteri greco, dai rappresentanti diplomatici di Francia, Gran Bretagna e Italia, una nota con la quale si richiedono riparazioni e sanzioni

10 settembre: vengono regolamentati i poteri dei padroni terrieri nei confronti dei loro coloni, ampliandoli. Viene autorizzato l'allontanamento dei fittavoli e fittatori senza il consenso di una commissione paritetica

10 settembre: viene approvato il R.D. n. 1955, il regolamento relativo alla limitazione dell'orario di lavoro per gli operai ed impiegati delle aziende industriali o commerciali di qualunque natura. Testo:

Approvazione del regolamento relativo alla limitazione dell'orario di lavoro per gli operai ed impiegati delle aziende industriali o commerciali di qualunque natura.

Articolo unico. - È approvato il regolamento annesso al presente decreto e visto d'ordine nostro dal Ministro proponente per l'applicazione del nostro decreto-legge 15 marzo 1923, n. 692, relativo alla limitazione dell'orario di lavoro per gli operai ed impiegati delle aziende industriali o commerciali di qualunque natura.

Testo del regolamento

1. Il presente regolamento si applicherà alle aziende industriali o commerciali e agli altri luoghi di lavoro previsti dall'art. 1, comma 1, del R.D.L. 15 marzo 1923, n. 692, esclusi i lavori e le aziende agricole.

2. I soci di cooperative impiegati in lavori per conto delle cooperative medesime, salvo le eccezioni previste al n. 2 del successivo art. 3 sono soggetti al R.D.L. 15 marzo 1923, n. 692, quando godano una rimunerazione fissa periodica, anche se integrata con partecipazione, agli utili o altre forme analoghe, oppure quando lavorino promiscuamente con operai non appartenenti alla cooperativa.

3. Agli effetti del comma 2 dell'art. 1 del R.D.L.:

1° si considerano "lavori domestici" tutte le prestazioni d'opera inerenti al normale funzionamento della vita interna di ogni famiglia o convivenza, come: convitto, collegi, convento, caserma, stabilimento di pena;

2° si considera "personale direttivo" quello preposto alla direzione tecnica o amministrativa dell'azienda o di un reparto di essa con la diretta responsabilità dell'andamento dei servizi e cioè: gli institori, i gerenti, i direttori tecnici o amministrativi, i capi ufficio ed i capi reparto che partecipano soltanto eccezionalmente al lavoro manuale, esclusi i commessi di negozio e gli altri impiegati di grado comune di cui al numero 3 dell'art. 3 del D.L. 9 febbraio 1919 numero 112, e coloro che pur essendo adibiti alla direzione tecnica di una lavorazione, concorrono con prestazione d'opera manuale, alla esecuzione di essa.

4. Le disposizioni del presente regolamento non sono applicabili al personale navigante, né agli impiegati, agenti ed operai, di ruolo od avventizi, addetti a pubblici uffici o servizi.

5. Non si considerano come lavoro effettivo:

1° i riposi intermedi che siano presi sia all'interno che all'esterno dell'azienda;

2° il tempo impiegato per recarsi al posto di lavoro. Nelle miniere o cave la durata del lavoro si computa dall'entrata all'uscita dal pozzo;

3° Le soste di lavoro di durata non inferiore a dieci minuti e complessivamente non superiore a due ore, comprese tra l'inizio e la fine di ogni periodo della giornata di lavoro, durante le quali non sia richiesta alcuna prestazione all'operaio o all'impiegato. Tuttavia saranno considerate nel computo del lavoro effettivo quelle soste, anche se di durata superiore ai 15 minuti, che sono concesse all'operaio nei lavori molto faticosi allo scopo di rimetterlo in condizioni fisiche di riprendere il lavoro.

I riposi normali, perché possano essere detratti dal computo del lavoro effettivo, debbono essere prestabiliti ad ore fisse ed indicati nell'orario di cui all'art. 12.È ammesso il ricupero dei periodi di sosta dovuti a cause impreviste indipendenti dalla volontà dell'operaio e del datore di lavoro e che derivano da causa di forza maggiore e dalle interruzioni dell'orario normale concordate fra i datori di lavoro e i loro dipendenti, purché i conseguenti prolungamenti d'orario non eccedano il limite massimo di un'ora al giorno e le norme per tali prolungamenti risultino dai patti di lavoro.

6. Le occupazioni che richiedono una prestazione discontinua o di semplice attesa o custodia saranno indicate in apposita tabella emanata e modificabile con decreto Reale promosso dal Ministro dell'economia nazionale.

7. Quando sorgano controversie tra datori di lavoro e prestatori d'opera circa il computo della durata del lavoro, agli effetti dell'art. 5 del presente regolamento, il capo circolo d'ispezione dell'industria e del lavoro, su richiesta di una delle parti, può intervenire per una conciliazione fra le parti stesse, redigendo apposito verbale.

Quando le parti non si concilino, l'ispettore, con notificazione scritta, diffida la parte che egli ritiene inadempiente, e, quando ricorrano gli estremi da una contravvenzione, deferisce i contravventori all'autorità giudiziaria.

8. I periodi entro i quali a norma dell'art. 4 del regio decreto-legge, è consentito, per necessità tecniche o stagionali, di superare le otto ore giornaliere o le quarantotto ore settimanali, non possono superare il ciclo di massima intensità lavorativa per le industrie stagionali né i tre mesi per le industrie a lavoro continuo. Tuttavia per queste ultime industrie potrà invece essere consentito, quando necessità tecniche o stagionali lo richiedano, di superare le otto ore giornaliere o le quarantotto settimanali, purché, entro il periodo massimo di un anno solare, non sia superata la media delle quarantotto ore settimanali.

Le industrie per le quali è consentito di superare l'orario normale di lavoro a norma del comma precedente e i limiti dei periodi entro i quali tale facoltà dovrà per ciascuna industria essere contenuta come pure le modalità della ripartizione dell'orario di lavoro su periodi ultrasettimanali saranno determinati con decreto reale, ai termini dell'art. 4 del R.D.L. 15 marzo 1923, n. 692.

Gli accordi fra le parti di cui al precitato articolo 4 circa la ripartizione dell'orario massimo normale sono quelli stipulati tra le associazioni di datori di lavoro e quelle di lavoratori, e, in mancanza di associazioni, tra i rappresentanti degli uni e degli altri. Gli accordi stessi devono essere trasmessi al capo del Circolo di ispezione dell'industria e del lavoro competente per territorio, il quale farà risultare il suo consenso con un visto apposto ai concordati o ai regolamenti di lavoro.

Contro l'eventuale rifiuto del visto da parte del capo Circolo è ammesso il ricorso al Ministro per l'economia nazionale, che provvederà con decreto da pubblicarsi in riassunto nel Bollettino del lavoro, riconoscendo, se del caso, la validità degli accordi per il ramo di industria la località e il tempo in cui devono essere applicati.

Il datore di lavoro che intenda superare l'orario normale massimo deve preventivamente darne avviso al Circolo di ispezione dell'industria e del lavoro competente per territorio.

9. Quando d'accordo tra i datori di lavoro e prestatori di opera si voglia superare il limite di 12 ore settimanali di lavoro straordinario, ciò potrà essere consentito per un periodo non superiore a nove settimane consecutive, sempre che la media di lavoro straordinario in detto periodo non superi le 12 ore settimanali.

Gli accordi fra le parti relativi al lavoro straordinario di cui all'art. 5 del Regio decreto-legge sono sottoposti alle stesse norme prescritte per gli accordi circa la ripartizione dell'orario normale in periodi ultra-settimanali.

In casi di urgenza tale da rendere impossibile la richiesta del visto preventivo di convalida degli accordi di parte del capo Circolo di ispezione (8), il datore di lavoro può qualora vi sia il consenso dei lavoratori, usufruire della facoltà del lavoro straordinario consentito dal Regio decreto-legge purché ne dia comunicazione entro 24 ore al capo Circolo d'ispezione giustificando l'urgenza.

10. La durata massima della giornata di lavoro può essere superata per quei periodi di lavoro che siano strettamente necessari per predisporre il funzionamento degli impianti e dei mezzi di lavoro, per apprestare le materie prime, per la pulizia, per l'ultimazione e lo sgombro dei prodotti ed in genere per tutti gli altri servizi indispensabili ad assicurare la regolare ripresa e cessazione del lavoro nelle industrie a funzionamento non continuativo, limitatamente al personale addetto a tali lavori.

Possono del pari essere eseguiti oltre i limiti della giornata normale di otto ore o delle quarantotto ore settimanali i seguenti lavori:

a) riparazione, costruzione, manutenzione, pulizia e sorveglianza degli impianti e quegli altri servizi che non possono compiersi durante l'orario normale senza inconvenienti per l'esercizio o pericolo per gli operai;

b) compilazione dell'inventario dell'anno;

c) custodia o vigilanza dell'azienda;

d) verifiche e prove straordinarie.

Per le industrie stagionali sono considerati lavori preparatorii quelli che precedono la messa in attività delle fabbriche e per i quali il prolungamento dell'orario è indispensabile per assicurare il tempestivo e regolare inizio e proseguimento della lavorazione.

11. Nei casi di forza maggiore ed in quelli nei quali la cessazione del lavoro ad orario normale costituisce un pericolo o danno alle persone o alla produzione, il lavoro può essere prolungato al di là dei limiti dell'orario normale, purché si tratti di casi imprevidibili e non periodici e il lavoro sia indispensabile per la sicurezza delle persone o degli impianti o per la conservazione delle materie in lavorazione.

Il prolungamento di orario in tali casi dovrà essere, entro 24 ore, comunicato al competente capo Circolo d'Ispezione dell'industria e del lavoro, indicando la ragione e la durata presunta di tale lavoro eccezionale, il numero delle ore di lavoro fatto eseguire giornalmente, il numero di persone occupate, distinte per sesso ed età.

Il capo Circolo d'ispezione dell'industria e del lavoro potrà imporre delle misure per limitare o sospendere il prolungamento dei lavori previsto nel presente articolo ed in quello precedente.

12. In ogni azienda industriale o commerciale e in ogni altro luogo di lavoro soggetto alle disposizioni del presente regolamento dovrà essere esposto, in modo facilmente visibile ed in luogo accessibile a tutti i dipendenti interessati, l'orario di lavoro con le indicazioni dell'ora di inizio e di termine del lavoro, del personale occupato e dell'ora e della durata degli intervalli di riposo accordati durante il periodo di lavoro.

Quando l'orario non è comune per tutto il personale, le indicazioni di cui al comma precedente dovranno essere riportate sull'orario di lavoro per reparto o categoria professionale o personale.

Quando il lavoro è disimpegnato a squadre, dovranno riportarsi le indicazioni suaccennate per ciascuna squadra.

Quando non sia possibile esporre l'orario nel posto di lavoro per essere questo esercitato all'aperto dovrà essere in ogni caso esposto nel luogo dove viene eseguita la paga.

L'orario di lavoro, firmato dal datore di lavoro o da un suo legale rappresentante, sarà trasmesso al competente Circolo dell'ispettorato dell'industria e del lavoro, al quale saranno anche comunicate tutte le successive modificazioni.

Sul libro-paga, vidimato dall'Istituto assicurazioni infortuni o dall'Istituto di previdenza sociale se l'azienda non è soggetta alla legge infortuni degli operai sul lavoro, deve essere notato, giornalmente per ciascun lavoratore, il numero di ore di lavoro straordinario, distintamente da quelle delle ore di lavoro normali. Per ogni periodo di paga su tale libro deve risultare distinto l'importo pagato per le ore normali di lavoro da quello pagato per lavoro straordinario.

Il libro paga deve essere presentato, ad ogni richiesta degli ispettori e funzionari incaricati della vigilanza.

13. Il Ministro per l'economia nazionale potrà consentire deroghe temporanee all'applicazione del regio decreto-legge per determinate industrie quando siano giustificate da ragioni di interesse generale.

Il decreto di concessione sarà pubblicato in riassunto sul Bollettino del lavoro.

14. I datori di lavoro o le loro organizzazioni per ottenere la dilazione all'applicazione del regio decreto-legge, ivi prevista all'art. 12, comma 2, dovranno farne domanda al Ministro per l'economia nazionale per il tramite del capo Circolo d'ispezione all'industria e del lavoro, che dovrà accompagnarla col proprio parere.

La domanda dovrà indicare la durata della dilazione richiesta, la sede delle aziende o reparti di aziende in cui sia necessario modificare notevolmente gli impianti, le ragioni di tali modificazioni.

15. La vigilanza per l'applicazione delle disposizioni del regio decreto-legge e del presente regolamento è normalmente esercitata dagli ispettori e aiutanti-ispettori del lavoro, sotto la direzione del capo Circolo d'ispezione.

I datori di lavoro o i lavoratori e le loro associazioni possono presentare reclami contro i provvedimenti del capo del Circolo (11) al Ministero dell'economia nazionale che deciderà definitivamente in merito.

I reclami non hanno effetto sospensivo.

16. Le violazioni al regio decreto-legge e al presente regolamento dovranno risultare da apposito processo verbale, firmato dall'esercente dell'azienda o da un suo rappresentante o da chi ha la direzione o la sorveglianza del lavoro.

In esso dovranno essere indicati i dati di fatto costituenti le infrazioni, il numero delle persone occupate quando l'ammenda è commisurata a tale numero e tutte le altre informazioni necessarie per il giudizio sulla contravvenzione. Saranno pure inserite in esso le dichiarazioni che riterrà di far presente, nel proprio interesse, l'esercente o il suo rappresentante o il suo direttore.

Se costoro si rifiutino di firmare il processo verbale, ne viene fatta menzione, indicandone le ragioni.

Il funzionario o l'agente che ha elevata la contravvenzione trasmetterà il processo verbale all'autorità giudiziaria competente e ne comunicherà copia al capo Circolo d'ispezione dell'industria e del lavoro competente, per territorio.

17. Salvo che il fatto costituisca reato, i proprietari, i gerenti e i direttori sono puniti con la sanzione amministrativa:

a) da lire centomila a lire seicentomila per le violazioni di cui all'art. 12;

b) da lire cinquantamila a lire trecentomila per l'omessa comunicazione di cui agli articoli 8, quinto comma, 9, terzo comma, e 11, secondo comma;

c) da lire centomila a lire ottocentomila per le violazioni delle altre disposizioni del presente regolamento.

13-18 settembre: partono da Napoli vari contingenti militari diretti in Libia, per reprimere la rivolta

14 settembre: su pressione inglese viene intimato all'Italia di evacuare entro il 27 l'isola di Corfù

15 settembre: E. De Bono, in una circolare inviata ai prefetti, annuncia la ripresa dell'attività del PCI in Italia

15 settembre: Massimo Rocca pubblica su "Critica fascista" un articolo nel quale sostiene la necessità che il PNF autorizzi l'esistenza di altri partiti

17 settembre: il generale Gaetano Giardino assume il comando militare in nome dell'Italia a Fiume, il Consiglio dei Ministri lo ha nominato il giorno precedente governatore della città

21 settembre: vengono arrestati a Milano vari dirigenti del Partito comunista (quattro membri del comitato esecutivo), P. Togliatti, Tasca, Gennari, Leonetti, Mario Montagnana

21 settembre: i fascisti occupano e saccheggiano a Genova la Casa della Gente del mare

21 settembre: nasce a Ravenna il giornalista e scrittore Sergio Zavoli

22 settembre: la Commissione internazionale di controllo invia alla Conferenza degli Ambasciatori il rapporto sull'inchiesta sull'omicidio Tellini, emerge l'impossibilità di chiarire se il governo greco fosse responsabile dell'accaduto o se fossero riscontrabili sue negligenze

23 settembre: con il R.D. n. 2217 viene ratificata la convenzione firmata il 29 agosto con la Società Italiana per servizi radioelettrici (Italo Radio), questa ottiene per 23 anni in concessione le stazioni radiofoniche di Coltano (Livorno), Genova, Trieste, Roma, Milano e Napoli

23 settembre: con il R.D. n. 2148 viene concesso un mutuo di 128 milioni, per trentacinque anni al 4%, a un gruppo di cantieri navali triestini

24 settembre: viene approvato il R.D. n. 2073 che introduce delle semplificazioni nelle procedure per il licenziamento dei dipendenti pubblici

24 settembre: viene approvato il R.D. n. 3287, che disciplina la censura nel settore cinematografico, ora è affidata a "singoli funzionari di prima categoria dell'Amministrazione dell'Interno appartenenti alla Direzione Generale della Pubblica Sicurezza". Prevede la formazione di una commissione per la visione delle pellicole prodotte con il potere di censurarle

24 settembre: viene approvato il R.D.-legge n. 2072 (convertito in legge 24 dicembre 1925, n. 2264), concernente le norme per l'uso della bandiera nazionale. Rende obbligatoria l'esposizione della bandiera nazionale negli uffici pubblici in occasione di feste e lutti

26 settembre: i fascisti, su ordine dell'ufficiale delle SS Karl Franz Tausch, impiccano trentuno uomini a Bassano del Grappa

26 settembre: la legge Acerbo, approvata dalla Camera, viene presentata al Senato

27 settembre: la Conferenza degli ambasciatori dell'Intesa riconosce la legittimità delle richieste di indennità italiane mosse verso la Grecia e la sua negligenza

27 settembre: le truppe italiane si ritirano da Corfù, in seguito al pagamento di un indennizzo di 50 milioni

27 settembre: il Gran Consiglio si dichiara favorevole all'espulsione di M. Rocca dal PNF, l'intervento di Mussolini blocca l'espulsione, il 12 ottobre viene confermata la decisione di Mussolini e sospeso per tre mesi

28 settembre: nasce a Cesena il sindacalista della CGIL Libero Gualtieri

28 settembre: l'Assemblea generale della SdN approva l'adesione dell'Etiopia

30 settembre: entra in vigore il R.D. n. 2102 La riforma organica dell'università, queste vengono divise dal punto di vista amministrativo in tre categorie

30 settembre: il Gran consiglio stabilisce l'incompatibilità tra le cariche ricoperte all'interno del PNF e quelle all'interno del MVSN

30 settembre: il capo Ufficio stampa della presidenza del Consiglio, Cesare Rossi, richiede ai prefetti di fornirgli informazioni dei giornali diffusi in ogni provincia per inserirli in uno schedario

30 settembre: si svolge a Parigi una Conferenza internazionale tra Spagna, Francia e Inghilterra che instaura, con la convenzione firmata in dicembre, una amministrazione internazionale per la città di Tangeri. L'Italia non è ammessa alle trattative e non riconosce la convenzione

30 settembre: si svolge a Roma un convegno tra i fiduciari di sezione del Sindacato ferrovieri italiani (SFI), viene approvata l'adesione alla CGdL

1 ottobre: l'italiano diviene obbligatorio come lingua d'istruzione. Viene ridefinita l'istruzione a livello elementare

1 ottobre: viene fondato dall'associazione antifascista Italia libera il periodico "Italia libera"

1 ottobre: durante una riunione congiunta delle direzioni comunista e socialista per l'Alta Italia, si stabilisce di dare vita a un'effettiva collaborazione fra i militanti dei due partiti per l'"organizzazione concreta della insurrezione nazionale"

1 ottobre: viene emanato il R.D. n. 2185 Ordinamento dei gradi scolastici e dei programmi didattici dell'istruzione elementare, nel quale si afferma che "l'insegnamento della dottrina cristiana secondo la forma ricevuta dalla religione cattolica" è posta "a fondamento e coronamento dell'istruzione primaria in tutti i suoi gradi"

2 ottobre: viene approvato dal Vaticano il nuovo statuto di Azione cattolica

12 ottobre: il Gran Consiglio approva lo "schema delle linee programmatiche d'azione del fascismo"

13 ottobre: F. Giunta diviene segretario del PNF

15 ottobre: viene approvato l'ordinamento del PNF che a livello centrale viene organizzato nelle seguenti gerarchie: Gran consiglio, Consiglio nazionale e Direttorio nazionale (organo esecutivo composto da 5 membri scelti dal Duce su una rosa di nomi proposta dal Consiglio nazionale). Al Gran consiglio viene riconosciuta la preminenza sulle altre cariche nel PNF ed approva lo statuto del partito. Viene creato il segretario e di vice segretario per i fasci all'estero, G. Bastianini assume la carica di segretario per i fasci all'estero

15 ottobre: nasce a Santiago de las Vegas (Cuba) lo scrittore italiano Italo Calvino

15 ottobre: si svolge a Torino un convegno tra i liberali

18-26 ottobre: si svolge a Roma il processo contro gli esponenti comunisti arrestati tra gennaio e febbraio, vengono assolti per insufficienza di prove

21 ottobre: viene coniata una moneta d'oro che riporta sia il fascio che il ritratto del re

21 ottobre: viene emanato il R.D. n. 2360 Fusione nell'unico comune di Imperia dei comuni di Porto Maurizio, Oneglia ed altri

23 ottobre: viene introdotta la convalida del Duce per la nomina del fiduciario provinciale

26 ottobre: Bordiga viene prosciolto dal Tribunale di Roma dall'accusa di attentato contro la sicurezza dello Stato, viene scarcerato con Grieco, Gnudi e Berti

28 ottobre: Mussolini in un discorso a Milano afferma che "La monarchia è il simbolo sacro, glorioso, tradizionale millenario della patria; noi abbiamo fortificato la monarchia, l'abbiamo resa ancora più augusta"

28 ottobre: viene introdotto il divieto dell'uso della lingua tedesca nei manifesti, annunci, segnali ecc.

31 ottobre: con il R.D. n. 2749 viene ratificata la Convenzione internazionale per la repressione della tratta delle bianche e dei fanciulli

31 ottobre: B. Mussolini incontra il rabbino di Roma Angelo Sacerdoti

31 ottobre: B. Mussolini si dichiara contrario ad ogni ulteriore occupazione del suolo tedesco

31 ottobre: con il R.D. n. 2278 viene concessa un'amnistia per i reati determinati da movente politico

31 ottobre: Mussolini comunica la sua disponibilità a riconoscere de jure il governo sovietico russo

31 ottobre: la CGdL invia a Mussolini un memoriale in cui elenca una serie di violenze e persecuzioni perpetrate dai fascisti contro i sindacati o aderenti al sindacato

31 ottobre: con il Regio Decreto n. 2523 viene riformata l'istruzione industriale, si prevede l'istituzione di cicli di studi di cinque anni che rilascino un diploma di perito tecnico

4 novembre: in varie città vi sono scontri tra le squadre fasciste e i cortei patriottici

4 novembre: la Regia Aeronautica, ne quinto anniversario della vittoria, riceve la bandiera di guerra

4 novembre: G. Menotti Serrati viene aggredito dai fascisti

10 novembre: viene abrogata la legge sui valori industriali e bancari che obbligava alla registrazione dei loro fondi

11 novembre: a Roma viene inaugurato il Museo Coloniale

11 novembre: viene approvato il R.D. n. 2395 relativo all'ordinamento gerarchico dell'Amministrazione dello Stato

12 novembre: si svolge a Milano il Congresso del Partito socialista unitario, che approva una mozione favorevole alla cooperazione per la restaurazione del sistema di libertà

14 novembre: il Senato approva la legge elettorale che concede il premio di maggioranza (legge Acerbo), con 165 voti a favore e 41 contrari

14 novembre: il PNF e l'Associazione combattenti firmano un patto di unità d'azione

15 novembre: il Gran Consiglio approva un o.d.g. con il quale si dichiara contrario all'introduzione del monopolio sindacale. Nel testo scrive anche "Il Gran Consiglio riconosce che la maggioranza delle forze industriali italiane è raccolta nella Confederazione Generale dell'industria;

dichiara che non intende portare scissioni o diminuzioni alla efficienza tecnica e morale di questo organismo ed esige che la stessa Confederazione tenga conto di ciò nei suoi rapporti coi sindacati operai fascisti."

15 novembre: l'Italia e la Spagna firmano un trattato commerciale

16 novembre: i deputati socialisti G.E. Modigliani e Matteotti interrompono un discorso di Mussolini, gridando "Viva il Parlamento"

18 novembre: viene approvato con il R.D. n. 2440 il Testo Unico sull'amministrazione e contabilità generale dello Stato

18 novembre: con il R.D. n. 2895 viene istituito il Consiglio nazionale della ricerca (CNR), eretto in Ente morale

18 novembre: entra in vigore la legge elettorale Acerbo, che modifica la precedente legge elettorale, attribuendo la maggioranza dei 2/3 dei seggi (356 su 535) alla lista che avesse ottenuto la maggioranza relativa alle elezioni

19-23 novembre: il re di Spagna Alfonso XIII e Primo de Rivera si recano in visita a Roma e al Vaticano. Durante un banchetto in onore del re spagnolo, Mussolini dichiara "Pur essendo il fascismo un fenomeno tipicamente italiano, non vi è dubbio che taluno dei suoi postulati sia di ordine universale, poiché molti paesi hanno sofferto per degenerazioni dei sistemi democratici e liberali"

22 novembre: le donne ottengono il diritto di voto alle elezioni amministrative

26-27 novembre: durante una riunione della dirigenza della CGdL viene riaffermata la disponibilità del sindacato a collaborare con il governo fascista

28 novembre: il governo nomina una commissione di 18 membri per lo studio della legge per la concessione del diritto di voto amministrativo alle donne, tra i membri vi è Filippo Turati

29 novembre: gli squadristi, organizzati da Italo Foschi, assaltano e distruggono la casa di F.S. Nitti a Roma

29 novembre: il Consiglio superiore dell'istruzione approva, con 11 voti contro 9, la formula del giuramento per i docenti universitari

30 novembre: negli Stati Uniti viene approvata una legge che riduce a 3845 il numero di immigrati italiani ammessi nel paese ogni anno

30 novembre: la Camera ratifica gli accordi commerciali conclusi con l'URSS. Mussolini durante il suo discorso alla Camera afferma: "L'Italia ritiene che sia giunta l'ora di considerare nella loro attuale realtà i nostri rapporti con la Russia. Noi prescindiamo dalle sue condizioni interne nelle quali, come Governo, non intendiamo entrare come non ammettiamo interventi estranei nelle cose nostre, siamo quindi disposti a esaminare la possibilità di una soluzione definitiva."

30 novembre: viene istituita la centrale del dopolavoro, un organo dei sindacati fascisti alle dipendenze di E. Rossoni

30 novembre: Elisa Majer Rizzioli diviene Ispettrice generale dei fasci femminili

30 novembre: il maggiore Giuseppe Renzetti fonda la Camera di commercio italiana a Berlino

30 novembre: a questa data gli iscritti al PNF sono 652.246, nel 1925 scendono ancora a 599.988

30 novembre: viene creato l'Istituto Consumi Ferroviari, detto "La Provvida"

30 novembre: viene creato un albo in cui vengono iscritte le aziende di credito e le autorizzazioni all'esercizio di nuove aziende in Italia

30 novembre: viene approvato il R.D. n. 2102 Ordinamento dell'istruzione superiore

30 novembre: la CGdL e a Federterra scendono a 201.000 iscritti circa ciascuna

2 dicembre: nasce a New York la soprana Maria Callas, vero nome Anna Maria Cecilia Sophia Kalogheròpoulos

4 dicembre: A. Gramsci si trasferisce da Mosca a Vienna

5 dicembre: il deputato comunista Nicola Bombacci viene espulso dal PCd'I dopo aver sostenuto che la rivoluzione d'Ottobre e quella fascista sono simili

9 dicembre: viene emesso il R.D. n. 2747 Costituzione di una guardia d'onore in ogni Comune ove esistano pubblici monumenti, parchi o viali della Rimembranza in omaggio al caduti della guerra nazionale

12 dicembre: il Gran Consiglio riconosce la FISA come l'organizzazione dei datori di lavoro agricoli

13 dicembre: viene approvato al Senato, con 165 voti a favore e 34 contrari, il Testo Unico delle norme in materia elettorale

15 dicembre: viene emesso il R.D.-legge n. 3148 Costituzione di un Istituto nazionale di credito per il lavoro italiano all'estero

18 dicembre: la Francia, la Spagna e la Gran Bretagna concludono a Parigi un accordo sul Marocco e la situazione di Tangeri, diviene una città internazionale

19 dicembre: gli industriali concludono un accordo con le corporazioni fasciste, il patto di Palazzo Chigi", per "armonizzare la propria azione con le direttive del Governo Nazionale". Testo:

Ordine del giorno approvato sotto la presidenza del Duce nella riunione del 21 dicembre 1923.

La Confederazione generale dell'industria italiana e la Confederazione generale delle corporazioni fasciste intendono armonizzare la propria azione con le direttive del Governo Nazionale, che ha ripetutamente dichiarato di ritenere la concorde volontà di lavoro dei dirigenti delle industrie, dei tecnici e degli operai, come il mezzo più sicuro per accrescere il benessere di tutte le classi e le fortune della Nazione:

riconoscendo la completa esattezza di questa concezione politica e la necessità che essa sia attuata dalle forze produttive nazionali:

dichiarano che la ricchezza del Paese, condizione prima della sua forza politica, può rapidamente accrescersi e che i lavoratori e le aziende possono evitare i danni e le perdite delle interruzioni lavorative, quando la concordia tra i vari elementi della produzione assicuri la continuità e la tranquillità dello sviluppo industriale:

affermano il principio che l'organizzazione sindacale non deve basarsi sul criterio dell'irriducibile contrasto di interessi tra industriali ed operai, ma ispirarsi alla necessità di stringere sempre più cordiali rapporti tra i singoli datori di lavoro e lavoratori, e fra le loro organizzazioni sindacali, cercando di assicurare a ciascuno degli elementi produttivi le miglior condizioni per lo sviluppo delle rispettive funzioni, e di più equi compensi per l'opera loro, il che rispecchia, anche nella stipulazione di contratti di lavoro, lo spirito del sindacalismo nazionale:

e decidono

a) che la Confederazione dell'Industria e la Confederazione delle Corporazioni fasciste intensifichino la loro opera diretta ad organizzare rispettivamente gli industriali ed i lavoratori con reciproco proposito di collaborazione;

b) di nominare una Commissione permanente di 5 membri per parte, la quale provveda alla migliore attuazione dei concetti suesposti sia al centro, sia alla periferia, collegando gli organi direttivi delle due Confederazioni perché l'azione sindacale si svolga secondo le direttive segnate dal Capo del Governo.

20 dicembre: vengono prosciolti durante la fase istruttoria gli esponenti comunisti arrestati in settembre a Milano. Togliatti viene scarcerato

20 dicembre: viene approvato il R.D.-legge n. 3063 che abolisce l'imposta sul valore locativo e l'imposta di famiglia

26 dicembre: a Roma viene aggredito e picchiato da una squadra di fascisti il politico G. Amendola

30 dicembre: viene approvato il R.D. n. 3123 Ordinamento dell'istruzione artistica, seconda parte della "Riforma Gentile"

30 dicembre: viene approvato il R.D. n. 2786 Testo unico delle disposizioni sull'ordinamento degli uffici giudiziari e del personale della magistratura

30 dicembre: viene approvato il Regio Decreto n. 3167 che istituisce la Stella al merito del lavoro

30 dicembre: viene introdotta con il R.D. n. 3158 l'assicurazione obbligatoria contro la disoccupazione involontaria

30 dicembre: viene approvato il Regio Decreto-legge n. 2839 sulla riforma della legge comunale e provinciale, mira a snellire il decentramento burocratico distribuendo le competenze fra ministero dell'Interno, prefetture e sottoprefetture, attribuendo ai prefetti funzioni esercitate dall'autorità centrale ed estendendo le competenze delle giunte municipali, delle deputazioni provinciali, dei sindaci e dei presidenti delle province, estende anche la facoltà del governo di sciogliere le amministrazioni comunali

30 dicembre: viene approvata la legge n. 2814, autorizzazione al Governo ad emanare un nuovo Codice di commercio

30 dicembre: viene approvato il Regio Decreto n. 3184 che istituisce l'assicurazione invalidità e vecchiaia

30 dicembre: viene approvato il R.D. n. 2840 che modifica l'ordinamento del Consiglio di Stato e della Giunta provinciale amministrativa in sede giurisdizionale

30 dicembre: viene approvato il Regio decreto n. 3267, che riordina la legislazione nel settore dei boschi e dei terreni montani

30 dicembre: viene creato l'Istituto di economia e statistica agraria

30 dicembre: viene approvato il Regio Decreto n. 2841, Riforma della legge 17 luglio 1890, n. 6972, sulle istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza, viene soppresso il Consiglio Superiore di Assistenza e Beneficenza e istituita l'assistenza ospedaliera ai poveri

30 dicembre: vengono approvati vari R.D.-legge (3269, 3270, 3271, 3273, 3275, 3276, 3277, 3278, 3279, 3280, 3281, 3283) che riformano le norme tributarie italiane

30 dicembre: viene approvato il R.D.-legge n. 2882 che limita notevolmente le esenzioni fiscali in favore delle cooperative

30 dicembre: con il R.D. n. 2889, Riforma degli ordinamenti sanitari, vengono soppressi i comitati provinciali antitubercolari

30 dicembre: viene approvato il R.D. n. 2960 che regolamenta lo stato giuridico degli impiegati civili dello Stato. Viene anche introdotta la formula del loro giuramento: "Giuro che non appartengo né apparterrò ad associazioni o partiti, la cui attività non si concili coi doveri del mio ufficio"

30 dicembre: viene approvato il R.D. 3027 Abolizione dell'imposta sugli aumenti di compensi agli amministratori di società

30 dicembre: viene approvato il R.D. n. 3062, istitutivo della imposta complementare progressiva sul reddito

30 dicembre: viene emesso il R.D. n. 3069 Rivalutazione generale del reddito dei fabbricati, riduce l'aliquota dell'imposta sui fabbricati e prevede l'esenzione dalla stessa per gli opifici industriali

30 dicembre: viene approvato il R.D. n. 3124 Ordinamento dell'istruzione agraria media, che crea le scuole agrarie medie triennali

30 dicembre: viene introdotta con il R.D. n. 3139 che regolamenta l'attività delle casse rurali

30 dicembre: viene approvato il R.D. n. 3158 Assicurazione obbligatoria contro la disoccupazione involontaria

30 dicembre: viene approvato il R.D. n. 3229 Disposizioni per la istituzione di Consigli agrari provinciali

30 dicembre: viene approvato il Regio Decreto n. 3256, Testo unico delle leggi sulle bonificazioni delle paludi e dei terreni paludosi

31 dicembre: viene fondata una filiale italiana della British Petroleum (BP)

31 dicembre: viene aperto lo stabilimento della Vetrocoke di Porto Marghera (Venezia)

31 dicembre: i liberali si alleano con i fascisti contro "le forze antinazionali"

31 dicembre: Renato Ricci assume la guida dell'organizzazione fascista dei Balilla

31 dicembre: l'associazione Italia libera viene espulsa dall'Associazione Nazionale Combattenti

31 dicembre: viene approvato il Regio Decreto n. 3164 Nuovo ordinamento delle Soprintendenze alle opere di antichità e d'arte, il patrimonio culturale viene catalogato in tre tipologie: storico-artistica, archeologica e dei monumenti

31 dicembre: con il R.D. n. 3011 viene creata la Scuola storica nazionale, presso l'Istituto storico italiano "con lo scopo di promuovere la ricerca e lo studio delle fonti della storia d'Italia e di curarne la pubblicazione"

31 dicembre: viene approvato con il R.D. n. 3043 il nuovo codice della strada, introduce il cambiamento del senso di circolazione da sinistra a destra

31 dicembre: viene creato il consiglio nazionale del teatro

31 dicembre: viene commissariata per volontà del governo la Società umanitaria di Milano

31 dicembre: don L. Sturzo pubblica sul giornale di Gobetti l'articolo Popolarismo e fascismo, nel quale illustra i motivi dell'incompatibilità tra i due

Editoria – Libri

viene pubblicata, presso la casa editrice Laterza, l'opera di B. Croce Storia del Regno di Napoli

viene pubblicato il libro di Pietro Gobetti La Rivoluzione Liberale - Saggio sulla lotta politica in Italia, dall'editore Cappelli a Bologna

1 gennaio: viene fondata a Roma "La nuova politica liberale: rivista bimestrale di studi politici", da Giovanni Gentile, Benedetto Croce, Giuseppe Lombardo-Radice, Gioacchino Volpe, Antonio Anzillotti

31 gennaio: viene temporaneamente sospesa la pubblicazione del giornale dell'USI "La Guerra di classe", cessa poi definitivamente in novembre

18 febbraio: viene fondato a Roma il settimanale fascista per l'infanzia "Il Giornale del Balilla" (poi diventato "Il Balilla")

11 marzo: viene fondato a Roma, da Emilio Settimelli e Mario Carli, il quotidiano fascista "L'Impero"

8 marzo: Francesco Buffoni assume la direzione dell'"Avanti!", la lascia il 17 aprile

5 aprile: inizia a Roma la pubblicazione del giornale cattolico "Il Popolo", diretto da Giuseppe Donati, fondatore assieme a Giuseppe Fuschini

7 aprile: viene fondata la rivista massonica "La Fenice"

14 aprile: viene fondata a Roma la società editrice La Vita d'Italia con presidente Filippelli, questa è la società editrice del "Corriere italiano"

30 aprile: Tomaso Monicelli sostituisce N. Quilici alla direzione del "Resto del Carlino"

30 aprile: Arnaldo Mussolini e Manlio Morgagni fondano a Milano "La rivista illustrata del Popolo d'Italia", supplemento illustrato del "Popolo d'Italia". Morgagni assume la direzione del giornale

1 maggio: gli anarchici italiani in esilio iniziano la pubblicano, a Parigi, del giornale "La Voce del profugo"

15 giugno: G. Bottai fonda a Roma la rivista quindicinale "Critica fascista", diretta da Camillo Pellizzi. La pubblicazione cessa nel luglio del 1943

30 giugno: inizia a Milano la pubblicazione del settimanale "Lo Stato operaio", rivista teorica del PCd'I, diretto da P. Togliatti

30 giugno: viene sospesa dal PPI la pubblicazione del giornale "Corriere d'Italia"

1 agosto: viene fondato dai fascisti "Il Giornale di Genova", diretto da Ferruccio Landini, finanziato da A. Odero

1 agosto: Giuseppe Bevione diviene direttore del giornale "Il Secolo" che viene così fascistizzato

15 luglio: viene sospesa dal prefetto la pubblicazione del giornale comunista triestino "Il lavoratore"

10 agosto: viene fondato a Roma il giornale "Corriere italiano", diretto da Filippo Filippelli con l'appoggio di Cesare Rossi ed alcuni gruppi industriali

31 agosto: Gigi Damiani fonda a Roma il giornale anarchico "Fede", cessa la pubblicazione nel 1926

12 settembre: A. Gramsci propone "l'Unità" come titolo del giornale comunista. Il sottotitolo del giornale è "quotidiano degli operai e dei contadini"

15 settembre: G. Preziosi diviene direttore del giornale "Il Mezzogiorno"

31 ottobre: Giorgio Cavallotti fonda a Roma il periodico "Il Corriere dei Petroli"

31 ottobre: riprende clandestinamente la pubblicazione del giornale dell'opposizione "Comunista"

9 ottobre: viene fondata a Roma la società cattolica Anonima popolare editoriale (Ape), che stampa il giornale "Il Popolo"

2 dicembre: O. Malagodi lascia la direzione del giornale "Tribuna"

9 dicembre: Vittorio Vettori sostituisce Alberto Bergamini alla direzione del "Giornale d'Italia"

31 dicembre: viene pubblicato a Roma il primo numero del "Bollettino bibliografico di scienze sociali e politiche", edito dalla Società editrice libraria italiana fondata da Don Sturzo

31 dicembre: Alberto Giannini fonda a Roma il Settimanale satirico e antifascista "Il Becco giallo", nel 1931 verrà trasferito a Parigi

31 dicembre: viene fondato a Roma "Il giornale della donna - settimanale di educazione sociale e femminile"
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